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Francesco Guicciardini

CONSIDERAZIONI INTORNO Al DISCORSI DEL MACHIAVELLI
SOPRA LA PRIMADECADI TITOLIVIO

LIBRO PRIMO

CAPITOLO |
[Quali siano stati universalmente i principi di regue citta, e quale fusse quello di Roma.]

Nel primo Discorso e vera la distinzione che tlgteitta sono edificate o da forestieri o da
uomini nativi del luogo, ed in questo secondo mendade Vinegia ed Atene; cadeci ancora Roma,
ma diversamente da Atene e da Vinegia, perché gfiesino edificate dagli incoli per necessita di
avere 0 uno ricetto sicuro o uno reggimento commm#&Roma, sanza alcuna di queste necessita,
fu piu presto edificata come colonia di Alba, ca#uomini o albani o sudditi allo imperio di Alba,
per amore di quelli luoghi dove erano nutriti, @ pmbizione di reggersi per sé stessi; né pud Roma
per rispetto di Enea applicarsi al membro de' toggs perché e uno cercare le origine troppo da
lontano, le quali non s’hanno a referire a' primieaessori di chi ha edificato.

Quanto al membro delle cittéa edificate da' forestison € vero semplicemente che le
colonie mandate per sgravare e' paesi di abitdepéndino sempre da altri, perché molte nazione,
come furono e' Galli, e Cimbri e simili, mandoroper la detta causa parte de' popoli loro a
cercarsi huove sede, le quali acquistate non awestapendenzia o recognizione alcuna da' luoghi
patrii; e pero era piu vera e pil piena distinzjartee o le citta edificate da’ forestieri sono iedie
con tale sorte che hanno a reggersi da per séepgndere in cosa alcuetiam dagli autori della
origine sua, o sono edificate in modo che hanna@gmnoscere quelli per principi; ed in queste
seconde € vero che da principio non possono fargrg@gso grande, ma in progresso di tempi
possono nascere molti accidenti che le liberinaqdella subiezione, ed allora puo accadere che
piglino augumento notabile. E di questa spezieatadtirenze, e tutte le colonie de' romani, che
doppo la declinazione di Roma molte di loro soneediate magnifiche e potente citta; e forse chi
discorressi a una a una, non troverrebbe mancoefte salite in potenzia notabile, che di quelle
che hanno avuto el principio libero; perché soresciute o no secondo el sito, la instituzione e
fortuna che hanno avuta. E vero che ordinariamguéste tali hanno tardato pii a cominciare a
crescere, avendo el principio subietto a altri; seantratanto per la bonta del sito o per la buona
instituzione o altra causa hanno avuto occasionegiossare di ricchezze e di popolo, hanno poi
avuto facilitéa di diventare potente.

El principale fondamento della potenzia e ricchedaléa cittd4 € avere grosso populo: e male
puo ingrossare di populo una citta che sia postauago sterile, se gia non ha la aria molto
generativa, come Firenze, o la opportunitd del maome Vinegia; e pero € meglio porsi in paese
fertile, perché piu facilmente vi concorrono glitabori; ma quando fussi possibile fermare abitator
assai in uno sito, io non dico al tutto sterile, moa grasso, non €& dubio che pil conferirebbela far
virtuoso la necessita del provedersi che le bueggd; perché quelle si possono variare dalla
volunta degli uomini, ma la necessita € una leghar® stimulo continuo. E questa indirizzo bene
Roma, la quale, se bene posta in paese fadit@n per non avere contado ed essere cinta di populi
potenti, fu forzata allargarsi con la virtu dellen@ e con la concordia; e questo si discorre non in
una citta che voglia vivere alla filosofica, ma quelle che vogliono governarsi secondo el
commune uso del mondo, come € necessario farneeitti sarebbono, essendo debole, oppresse e
conculcate da’' vicini.



CAPITOLO I
[Di quante spezie sono le republiche, e di quale fepublica romana.]

E' non e dubio che el governo misto delle tre spgmincipe, ottimati e popolo, & migliore e
piu stabile che uno governo semplice di qualuncelke dre spezie, e massime quando &€ misto in
modo che di qualunque spezie e tolto el buono @aftasindrieto el cattivo; che é el punto a che
bisogna avvertire, e dove puo consistere la falakichi gli ordina. E per discorrere tritamente
guesto articolo, dico che el frutto del governoigegy che molto meglio, con piu ordine, con piu
celerita, con piu segreto, con pil resoluzioneosiegnano le cose publiche quando dependono dalla
volunta di uno solo, che quando sono nello arbiiipit. El male che ha e, che, se si cade in una
persona cattiva, avendo la potesta sciolta di ri@ae, tutta quella autoritd che gli € data per fare
buoni effetti gli fa pessimi; cosi se € buono msufficiente, nascono per la ignavia sua infiniti
disordini. Ed ancora che el re si facessi per etezinon per successione, non € la sicurta intera d
guesti pericoli, perché chi elegge puo molte visigannarsi, riputando buono o prudente chi sia di
altra sorte, e la grandezza della potesta e delmdia muta spesso la natura di chi e eletto, e
massime se ha figliuoli, e difficile non desidevieggli successori; il che, quando é re con potesta
assoluta, difficilmente gli puo essere proibitog@ma che sia contro alle constituzione del regrm, m
non lo puod gia conducere se non con arte e merpziaulabili.

Volendo adunche ordinare uno governo che partaipit che si puo del bene del governo
regio, e non participi del male, &€ impossibile #pt tutto el bene e fugga tutto el male, e bisogn
contentarsi che piu presto abbia manco del bemg par volerne troppo, participi anche del male. E
perdo e necessario farlo perpetuo, ma limitarglalaorita, con fare che per sé solo non possa
disporre di cosa alcuna, o almanco di quelle sb® sono di minore importanza; ed ordinandolo
cosi se ne caverebbe el bene di avere uno occhigigiiassi continuamente le cose publiche, uno
capo a chi le si potessino referire, uno procueatdre le proponessi, sollecitassi e ricordassi.
Mancherebbesi di quello bene che ha con seco etganho solo deliberare ed eseguire; ma perché
guesto non si puo avere sanza el pericolo che @om potesta sua voltare el regno a tirannide,
minore male é avere poco bene e sicuro, che malém &si grave pericolo. Sia adunche el re, cioe el
capo che rapresenti quello principe, con la aw@diihitata in modo che per sé solo non possi
deliberare le cose importante, e sia per elezinae,per successione; e quando sia cosi, meglio é
sia perpetuo che temporale, e se pure temporalglionger lungo tempo che per breve. In che
hanno fatto meglio e’ viniziani, che non fecionooghani e lacedemoni; perché e' re de' lacedemoni
erano sempre di una famiglia medesima e per suoces®' re romani, se bene avevano el senato e
gualche immagine di republica, pure ebbono tantarié@ che fu loro facile voltare el regno a
tirannide, come si vedde qualche principio in SerVullio, e poi apertamente in Tarquinio
Superbo. E se vogliano la autorita de' consoliroaia regia, non fu perpetua ma annua; dove el
principe viniziano e perpetuo, eleggesi ed ha taréa limitatissima.

Nel governo degli ottimati € questo bene, che eks@it, non possono cosi facilmente fare
una tirannide come uno solo; essendo e' piu gealifuomini della cittd, la governano con piu
intelletto e con piu prudenzia che non farebbe moditudine; ed essendo onorati, hanno manco
causa di travagliarla, come essendo mal conterttelpoono fare facilmente. EI male €, che
trovandosi la autorita grande, favoriscono quedisecche sono utile a loro e deprimono el populo; e
non avendo termine la ambizione degli uomini, pecrescere le condizione loro, si rompono
insieme e fanno sedizione, donde nasce o per \letdannide o per altro modo la ruina delle gitta
e se sono ottimati per successione e non per akezibh prudenti e buoni vengono presto le cose in
mano di imprudenti e cattivi.

Bisogna, a trarre di questa spezie di governo doelsi pud di bene e fuggire el male, che
gli ottimati non siano sempre le medesime lineamidlie, ma che di tutto el corpo della citta, cioe
di tutti quegli che secondo le legge sono abiladipipare de' magistrati, si elegga uno senato che



abbia a trattare le cose ardue, cioé che siam flegli uomini prudenti, nobili e ricchi dellatéit

sia perpetuo, o almanco durino per lunghissimo tengiano molti in numero accio che piu
facilmente siano tollerati dagli altri, e' qualiaano continua speranza che loro o case loro
succedino in luogo di quelli che alla giornata nemsino; ed anche perché, essendo el numero
largo, si potra sperare vi entri ciascuno che loitme se bene vi entrerra qualcuno non idoneo, e
manco inconveniente che se ne fussi escluso quaidfieiente; non abbino la potesta assoluta di
tutte le cose pubbliche, accid che non si arroghiappa autorita, massime di creare magistrati,
spezialmente quelli che hanno mero e misto imperiohe sono magistrati di utilita; non di fare
legge sanza el consenso del populo, accio che ossinw o alterare la forma del governo, o ridurre
gli ordini della citta a beneficio de' potenti emilnuzione de' minori; ma appartenga a loro el
consultare e deliberare di quelle cose a che énpagessaria la prudenzia degli uomini, cioe le
guerre, le pace, le pratiche co' principi, e tldteose sustanziale alla conservazione ed augumento
del dominio. Ebbono e' lacedemoni gli ottimati inegto modo, cioé non di particulare sorte di
uomini, ma di tutto el corpo della citta; ebborgjlromani ma con distinzione, perché apresso a loro
e' patrizi da' principi erano gli ottimati, glialerano plebei, che fu causa di tutte le loro Zedée.

Nel governo del popolo € di buono, che mentre doravi € tirannide; possono piu le legge
che gli uomini; ed el fine di tutte le deliberazéoa riguardare al bene universale. Di male vi e, ch
el popolo per la ignoranzia sua non € capace theatare le cose importante, e pero presto periclita
una republica che rimette le cose a consulta dpblpo € instabile e desideroso sempre di cose
nuove, e pero facile a essere mosso ed ingannktooagini ambiziosi e sediziosi; batte volentieri
e' cittadini qualificati, che gli necessita a ceecaovita e turbazione. A fuggire queste cose aog
non rimettere al popolo alcuna cosa importantegtécajuelle che se fussino in mano di altri, non
sarebbe la liberta sicura, come é la elezione dgistrati, la creazione delle legge, le quali non é
bene venghino al popolo, se non prima digestiteaggatovate da' magistrati supremi e dal senato;
ma quelle ordinate da loro non abbino gia vigora@e sono confermate dal popolo; non lasciare le
conzione libere, il che e grande instrumento de#ldizione, ma che nel consiglio del popolo non
possa parlare se non chi gli € commesso da' maijigtrsopra quella materia che gli € commessa.
Ed ordinando cosi questo governo s'ara la misteita duale si fa menzione nel Discorso.

CAPITOLO III
[Quali accidenti facessono creare in Roma i triliadia plebe, il che fece la republica piu perfgtta

E posto troppo assolutamente che gli uomini nonasemai bene se non per necessita, e
che chi ordina una republica gli debbe presuppoittecattivi, perché molti sono chetjam avendo
faculta di fare male, fanno bene, e tutti gli uonmian sono cattivi. E vero che, e nello ordinara un
republica ed in ogni altra faccenda, si debbe ardime cose in modo che chi volessi fare male, non
possa, non perché sempre tutti gli uomini siantviata per provedere a quelli che fussino cattivi
e s'ha a considerare in questa materia, che glinidaiti sono per natura inclinati al bene, ed a
tutti, data paritate terminorum, piace piu el bene che 'l male; e se alcuno ha aitlinazione, é
tanto contro allo ordinario degli altri e contraaello primo obietto che ci porge la natura, che pi
presto si debbe chiamare monstro che uomo. E adwwhuno naturalmente inclinato al bene; ma
perché la natura nostra e fragile, e nel viverenora riscontra a ogni passo nelle occasione che
possono divertire dal bene, come e la voluttamaiaione, la avarizia, e' savi, prevedendo questo
pericolo, dove hanno potuto torre agli uomini lauigd del fare male, I'hanno fatto; e dove non si e
potuto fare assolutamente, perché non si puo &ampre, anzi rare volte, aggiunsono altro rimedio,
cioe allettare gli uomini al bene co’' premi, e spaargli dal fare male con le pene.

La causa dello eleggere e’ tribuni fu quella chéice nel Discorso, cioe per fare una difesa
alla plebe contro alla nobilita cioe e' patrizigelale effetto risultava in quattro modi: el princbge
avendo la plebe uno magistrato particulare veniaarexre uno capo publico, col quale si poteva



consultare e trattare e' commodi suoi, ed a chnéweda plebe ricorso, non era disprezzata come
corpo che non avessi capo; el secondo, per laiguttello intercedere, che era tale che non si
poteva in Roma fare alcuna deliberazione publicdroaalla volunta pure di uno solo de' tribuni; el
terzo, col potere mettere innanzi al popolo nueggé; el quarto, col chiamare al giudicio del
popolo quelli cittadini che paressi a ciascuno aliol Le quali autorita non furono intese da
principio della loro creazione, ma in processcednpo o usurpate o ampliate con la interpretazione
della legge con la quale furono creati; le quatodtéd non facevano quello che dice el Discorso,
cioe che e' tribuni fussino uno magistrato in me#zo'l senato e la plebe, perché bene erano
temperamento della potenzia de' nobili, ma maanverso, della licenzia della plebe.

CAPITOLO IV
[Che la disunione della plebe e del senato romace libera e potente quella republica.]

lo ho altra volta scritto pit largamente, perd ara ne passerd con brevita; ma dico in
conclusione che la causa delle disunione di Romapdtrizi e plebei fu dallo essere divisi gli oidin
della citta, cioé che una parte fussino patrialtr plebei, e che tutti €' magistrati fussino de'
patrizi, esclusa la plebe, e tolta a' plebei ogeranza di potergli conseguire. Ché se da prin@pio
non fussi stata questa distinzione tra patrizieb@l, 0 se almanco si fussi data la meta degliionor
alla plebe, come si fece poi, non nascevano gdalisione, le quali non possono essere laudabile,
né si pud negare che non fussino dannose, se beseeif qualche altra republica manco virtuosa
arebbono fatto pil nocumento; non arebbe la ples&ddrato la creazione de' tribuni, né sarebbe
stato necessario quello magistrato, perché commtirgti onori, era communicata la potenzia, né
piu pericolo arebbe portato la liberta da' patdze da' plebei. Ed e certo che communicati che
furono gli onori, quello magistrato fu forse di g&nno che di utile, ed almanco negli ultimi tempi
fu instrumento e colore a chi volle turbare la t@ma; e massime non si puo a giudicio mio laudare
in loro né la autorita di proporre nuove legge niatgrcedere.

Non fu adunche la disunione tra la plebe ed eltsedae facessi Roma libera e potente,
perché meglio sarebbe stato se non vi fussino lstai@gione della disunione; né furono utile queste
sedizione, ma bene manco dannose che non sonoirstatelte altre citta, e molto utile alla
grandezza sua che e' patrizi piu presto cedesimodunta della plebe, che entrassino in pensare
modo di non avere bisogno della plebe; ma laudadidunione € come laudare in uno infermo la
infermitd, per la bonta del remedio che gli e stdplicato. Questo disordine fu dalla origine di
Roma, perché nel principio suo vi fu la distinzidre patrizi e plebei; ma sotto e' re non noceva,
perché essendo la autorita ne' re, non potevanatsper sé medesimo opprimere le plebe; e quello
che non faceva el senato di pensare a' commodiadevano €' regtiam qualche volta pid
ambiziosamente che non si doveva, come si leg&@eniio Tullio, ed usavano ancora di eleggere
talvolta de' plebei ne' patrizi, che faceva cheatjlii tolleravano piu facilmente quello grado al
guale ancora loro speravano potere pervenire. lé tagione tutte cessorono quando e' re furono
cacciati, perché e' patrizi diventorono padroniadeitta ed arbitri di ogni cosa: non aveva la pleb
chi fuggire, né chi pensassi a' commodi suoi; reapi della plebe pil speranza di essere eletti ne'
patrizi, perché da loro erano fastiditi come igtiolei pill presto eletti e' forestieri, come fu Appi
Claudio. Né fu avvertito questo disordine nel caczie' re, pensando piu gli uomini al male
presente, che era quello de' re, e perché chi mopehizia grande delle cose publiche non le
cognosce se non per esperienzia; pero rare volterse non mai, € accaduto che una republica
abbia avuto da principio la sua ordinazione peafdfu adunche utile el rimedio che si pose alle
sedizione, ma non gia utile el non levare da ppindie cause che poi le feciono nascere.

Quanto alle altre parte del governo romano, dicantpu a quelli ordini che risguardano la
forma del governo della republica, non voglio oiscdrrere particularmente; ma non credo fussino
tali, che chi avessi a ordinare una republicadgliessi pigliare per esemplo. Fu eccellentissima la



disciplina militare, e la virti sua sostenne tgtitialtri difetti del governo, e' quali importancamco
in una citta che si regge in sulle arme, che inllgushe si governano con la industria, con le
girandole e con le arte della pace.

CAPITOLO V

[Dove pia sicuramente si ponga la guardia dellartd o nel popolo o ne' grandi; e quali hanno nagg
cagione di tumultuare, o chi vuole acquistare ovaiole mantenere.]

lo non intendo el titolo della quistione, cioe alogllia dire el porre la guardia della liberta o
nel popolo o ne' grandi; perché altro é a direhirh@a a essere el governo, o ne' grandi o nellzeple
ed a questo serve lo esemplo di Vinegia, perciméngoido ne' nobili che la plebe tutta ne é esclusa,
altro é dire, participando ognuno del governo, an@rita o cura particulare per difesa della lidert
in chi ha a essere, o0 in magistrato d'uomini plebdi uomini nobili; ed a questo puo servire lo
esemplo di Roma dove, participando ed e' nobdi plébe, el magistrato de' tribuni che pareva che
avessi guardia particulare della liberta, fu nebpl. Benché per dire meglio, in Roma la guardia
della libertd non fu manco ne' patrizi che ne' epieperché ed e' consuli ed e' dittatori v'avevano
cura ed autorita di difendere la liberta, comeeside ed in Spurio Melio ed in Manlio Capitolino
de' quali, per insidiare alla liberta, fu I'uno axato, l'altro messo in prigione da' dittatori; eghn
ultimi tempi la sedizione de' Gracchi e la coniiwae di Catilina fu oppressa da' consuli. La
autorita ancora dello accusare era promiscua tpsirzi come a' plebei, e cosi potevano chiamare
uno in giudicio gli altri magistrati come e’ tribue' quali non furono creati per difendere la fibe
contro a chi volessi opprimere tutta la republice solo per difesa della plebe contro a chi la
voleva opprimere; e se bene e’ tribuni chiamavaacspesso in giudicio e' cittadini, lo facevano
perché essendo magistrato plebeio, avevano piilteresh la plebe, e pareva in uno certo modo
che questo fussi proprio lo uficio loro.

Ma quanto al titolo della quistione, io loderdo seenpiu che tutti gli altri governi uno
governo misto come di sopra, ed in uno governolsirorro che la guardia della liberta contro a
chi volessi opprimere la republica appartengata fuggendo sempre quanto si possa la distinzione
tra nobili e plebei; e per necessitd uno governstoné temperato in modo, che in favore della
liberta I'uno ordine é guardia dell'altro.

Ma quando fussi necessitato mettere in una citt@agoverno meramente di nobili o uno
governo di plebe, crederro sia manco errore farlaabili; perché essendovi pid prudenzia ed
avendo piu qualita, si potra piu sperare si metiingualche forma ragionevole, che in una plebe la
quale essendo piena di ignoranzia e di confusiaier®lte male qualita, non si puo sperare se non
che precipiti e conquassi ogni cosa. Né procederv guella distinzione: o tu vuoi fare una
republica che acquisti 0 una che conservi; pertiggweerno della plebe non é né per acquistare né
per conservare, ed el governo di Roma era misto,phebeo. E questa conclusione & secondo la
sentenzia di tutti quelli che hanno scritto dedipubliche, che prepongono el governo degli ottimati
a quello della moltitudine.

CAPITOLO VI
[Se in Roma si poteva ordinare uno stato che teggieia le inimicizie intra il popolo ed il sento.

lo credo essere vero che volendo e' romani adapésaplebe alla guerra, come per el
piccolo numero de' patrizi erano necessitati, videadoperare le arme proprie, che era necessario
tenerla contenta; ed el non volere fare questatezp fu causa di tanti tumulti e sedizione, erc
né gli volevano ammettere nel governo, né si astreda quelle ingiurie che davano causa alla
plebe di desiderare di participarne; perché occapave possessione publiche ed erano molto rigidi
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nella esazione de' debiti, e si puo credere chiitie le altre cose la giustizia fussi inequale in
favore di quella parte che aveva in mano tuttautaréta. Ma dico bene, che se nel principio della
libertd non fussi stata, come é detto nel quarsc@®@so, la distinzione tra patrizi e la plebe; meo

si fece poi per necessita, si fussi da principimeewnicati gli onori, che non sarebbono stati tra lo
quelli tumulti e sedizioni, e' quali cessorono soifwhe el governo fu communicato, insino al tempo
de' Gracchi; ne' quali essendo gia corrotta la,aithcquono le sedizione per nuovi omori e cagione,
che non furono piu della plebe contro a' patriza della gente bassa contro a' piu ricchi e pid
potenti; nel quale numero si includevano molte fdimiplebee nobilitate gia per gli onori. Dico
ancora che se e' patrizi, sanza communicare ingramel governo alla plebe, avessino saputo
porre qualche buono ordine alle ingiurie, ed avesaperta la via per la quale a certi tempi e'gileb
principali potessino essere stati fatti patrizie ¢dorse non sarebbono stati quelli tumulti; pershé
vedde per esperienzia che nelle legge propostelbiioFSestio, la plebe si contentava di provedere
a' debiti ed a' beni occupati, e degli onori norigiava; se non che e' plebei principali, e' quali
appetivano el governo, né vi potevano entrare fer éa, esclusono la plebe da speranza di potere
conseguire l'uno sanza l'altro. Non veggo adundiee & romani fussi impossibile ordinare el
governo in modo che tra 'l senato e la plebe nassmo a essere quelli tumulti e sedizione, anzi lo
giudico molto facile; e poi che si poteva fare, rrpossono lodare quelli defetti del governo €'
qguali furono causa che la cittéa stessi piena diuttine sedizione, e di creare €' tribuni; el quale
magistrato, pacificata che fu la citta, armatcadité autorita, fu pit presto dannoso che utile.

CAPITOLO ViI
[Quanto siano in una republica necessarie le acusantenerla in libertade.]

E verissimo che & molto utile, anzi quasi necessatie in una cittd siano modi facili di
opprimere, per via delle legge e de' giudici, gidaittadini, ed in spezie quelli che machinassi
contro allo stato; ma bisogna anche avvertire @dmgosordinati in modo che gli innocenti non siano
facilmente vessati o puniti. Perché, oltre a essggaisto € anche pernizioso alla citta, perché
andando questo pericolo sopra gli uomini nobili @id qualita, vivendo loro con questo continuo
sospetto, diventano di necessitd malcontenti,redk contentezza de' piu potenti diventa in molti
modi pericolosa alla republica; e se bene lo essmmdannato uno cittadino a torto € in sé di poca
importanzia, diventa importante per el terrore degli altri; ed anche puo essere lui di quakhi& c
faccia danno alla cittd, come si vedde di Alcibiagldu per vedersi di Temistocle cacciato
ingiustamente da Atene; e lo senti Roma in Cormlan

E adunche necessario misurare bene questa pagecamdo la opinione mia, troppo
pericoloso fare che delle accusazione sia giudipe@olo, el quale non intende né esamina le cose
bene, ed [€] facile muoversi a' romori e calunaisd. Non sta anche bene in pochi cittadini questa
autorita, perché, se sono eletti di numero streliteentano troppo potenti, se di largo, procedono
troppo respettivi; ed in fatto e' giudici voglioressere assai, cioe pit di cinquanta. E certo el
modello della quarantia di Firenze non era malesiclanato, se si fussino moderate molte cose che
erano male disposte. E che non sia bene fare gialipopolo delle accusazione, oltre alle ragione
dette di sopra, s'ha a considerare che spessthaglimi che vogliono farsi grandi camminando per
via del popolo, cioé proponendo cose che piacidie raoltitudine; la quale considerando la
superficie ed e' titoli, non el fine a che si tengl@rima condotta alla servitd che si accorga diae
menata; in modo che e impossibile opprimere guabtper via del popolo: in esemplo ci sono e’
Gracchi, e' quali, autori di legge sediziose, @légnlo a cammino di térre la autorita al senato, non
potettono essere oppressi se non contro alla \@leltpopolo; el simile Manlio Capitolino, contro
al quale bisogno creare el dittatore, perché inem si scoperse la pratica di farsi re, el popolo
seqguito.



Bisogna adunche che la republica sia ordinata idano che le accusazione abbino diversi
giudici secondo che sono diversi gli ordini e gihari della cittad, o che gli uomini preposti a'
giudici siano mescolati in modo che sia uno temperdo da appropriarsi a ogni spezie di mali,
avvertendo che col non lo ristrignere in poco nwmnerano uomini pid scelti che si possa, e che si
accostino piu alla mediocrité che a alcuno degfiees.

CAPITOLO VIII
[Quanto le accuse sono ultili alle republiche, taswoo perniziose le calunnie.]

E vera conclusione che le calunnie sono detestamdlitanto naturale in una citta libera, che
e difficile e forse impossibile el levarle; perchh@ando nasce uno carico falso contro a uno
cittadino, che puo nascere per malignita di chiénautore ed anche per errore, come si puo
provedere che non si allarghi nella moltitudinegleale € piu inclinata a credere el male che el
bene? Ed anche non mancano molti che per odio inpielia fomentino questi romori; e perd a
Roma nella quale la via dello accusare era sida&ciarga, quanti furono e’ carichi dati falsamente
cittadini? In esemplo ci e Fabio Massimo e moltiiahé si pud sempre accusare o punire chi
calunnia a torto, né si puo altrimenti che pertema formare modo di republica che proveda cosi
prontamente a tutti €' disordini. Perd in ogni doptibero fu e sard sempre abondanzia di
calunniatori; basta che le calunnie false col temmon la verita si spengono spesso per sé stesse.
Né lo sdegno di essere calunniato traporterd maiaittadino grave a fare disordine contro alla
republica, e se bene ara sdegno contro a chi pevesaia stato autore della calunnia, ha anche
sdegno e molto maggiore contro a chi I'ha acculsdsamente. Ma questi sdegni particulari non
fanno mai disordine importante in una cittd che gdgp sia bene regolata; come neanche fanno le
calunnie, le quali quando sono scandolose, comguélla di Manlio Capitolino che tendeva a
sollevare la plebe contro al senato, si opprim@eanon sono scandolose si lasciano andare, perché
da sé medesime caggiono. E lo esemplo di Cosimotdio nel Discorso suo sanza nominarlo, é
uno sogno; perché a lui aperse la via alla grarmdemmn le calunnie, ma la prudenzia, e
principalmente la ricchezza eccessiva, con le gaeaendo el governo di Firenze disordinatissimo
e pieno per sua natura di sedizione, gli fu facderompere €' cittadini, e, fomentando le divisione
della citt4, camminare, col farsi capo di una pati tirannide. E perché questa materia a provare
la conclusione del Discorso e stretta di esempli, nfendicato quello di messer Giovanni
Guicciardini; el quale e vero che fu calunniatoiustamente, e che per essere e' giudici disordinati
non ebbe modo per mezzo di quegli giustificarentebcenzia sua, ancora che ne facessi ogni opera,
insino a rapresentarsi volontariamente in carcera&;dalla calunnia sua non nacque le divisione
della cittd, né da questo si augumentorono, arlzigdrario le discordie de' cittadini fomentorono
e feciono di pil momento questo caso suo, cheopardinario non sarebbe stato.

CAPITOLO IX

[Come egli € necessario essere solo a volere oedimea republica di nuovo, o al tutto fuor deglinri suoi
ordini riformarla.]

Non & dubio che uno solo puo porre migliore ordile cose che non fanno molti, e che uno
in una citta disordinata merita laude, se, nonnmideriordinarla altrimenti, lo fa con la violenzia
con la fraude e modi estraordinari. Ma & da pre@aoeche le republiche non abbino necessita di
essere racconcie per simile via, perché oltre tirengni degli uomini sono fallaci, e puo uno sotto
guesto onesto colore occupare la tirannide, cighepericolo che la volonta da principio buona
non diventi cattiva; perché chi fa questo, non pubito constituite le legge, deporre la autorita,
perché essendo introdotte per violenzia sarebbaruntinenti annichilate, e perd bisogna continui
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tanto nella autorita che el progresso del temmoeasperienzia le stabilisca; ed in questo spazio pu
accadere che la dolcezza della potenzia e la li@ethe principato gli faccia mutare in mala la
intenzione che da principio fussi stata buona. Eabe questo uno modo di medicina desiderabile
guando non vi sia altra speranza di salute, macgeso e di malo esemplo; ed é laudabile
sommamente colui che non ritiene in sé questaitut® non quanto e necessario a stabilire le cose
ordinate, come fece Licurgo e se alcuno altro si @addurre in esemplo. Ma chi ritiene la potenzia
mentre vive, se bene governa rettamente e las@podeé forma buona di reggimento, non so
guanto sia da essere laudato, perché non si pedptiatare se non che sia mosso per ambizione
propria; e se bene sia utile alla citta quello bhdatto e non sia detestabile come chi usa male la
autorita occupata, pure non manca anche lui di mprensione. A quello che dice el Discorso che
Romolo spettd al bene commune e non alla proprisiziome, avendo constituito uno senato, non
dico ora altro, perché bisogna prima bene legge@nsiderare la vita di Romolo, el quale, se bene
mi ricordo, si dubitd non fussi amazzato dal senp&r arrogarsi troppa autoritd: bisogna
considerarla bene.

CAPITOLO X

[Quanto sono laudabili i fondatori d'una republioad'uno regno, tanto quelli d'una tirannide sono
vituperabili.]

El titolo di questo Discorso é verissimo, perchins@ laude meritano e' fondatori de' regni
e delle republiche, sommo biasimo e' fondatoriadéiannide. Ma perché e' casi sono vari, e lo
autore confonde gli esempli, bisogna consideraeerale volte occorre che chi occupa la tirannide
nella patria libera abbia tale necessita di faslose ha necessita, che sia causata sanza colpa sua
talmente che gli resti colore alcuno di giustificere. E questa sorte di uomini, tra' quali fu Cesar
pieno di molte altre virtd, ma oppresso dalla anaie del dominare, sono certo immanissimi e
detestabili. E vero che qualche volta le formeediiierta sono si disordinate, e le citta ripieared
di discordie civili, che la necessita conduce golcittadino, non potendo salvarsi altrimenti, a
cercare la tirannide o a aderire a chi la cercaghale caso sarebbe molto laudabile chi preponessi
I'amore della patria alla salute sua particulara;parché questo amore o questa fortezza si desidera
negli uomini pit presto che la si truovi, merits@® assai scusato chi € mosso da tale cagione, e
tanto piu se el governo contro al quale va e disatd, perché molte sono chiamate spesso liberta
che non sono. Lo esemplo si puo porre nella nadtiéa dove, doppo la mutazione dello stato del
'26, sono stati perseguitati e conculcati alcutiadini buoni e bene qualificati, ed in ultimo rell
venuta del principe di Oranges, necessitati o distgba’ comandamenti fatti dalli otto di fermarsi
in Firenze sotto pena [di] rebellione, o restara pericolo di essere amazzati, ed almanco con
certezza di essere sostenuti come sospetti. El uadecessitd ha condotti 0 a desiderare la
mutazione di uno stato che sotto nome di libertida@nico e distruttore della patria, o tacitamente
lasciarsi con somma ingiustizia torre la patri@ éalcultad. Chi adunche e autore nella patria libera
di una tirannide, e lo fa per appetito di dominanefita somma reprensione; e di questi fu Cesare,
Falari, Pisistrato e simili, de' quali & pit infarffleno che [l'altro, secondo che piit 0 manco
crudelmente la usorono, e secondo che furono mémo ornati di altre virta.

L'altro caso € di quegli a chi la tirannide é lasziereditaria, che meritano manco biasimo
continuando in esso, che non fanno quegli che dacipro I'hanno fondata; e lasciandola
meriterebbono tanto piu laude, quanto manco sormtade di cancellare el peccato d'averla
usurpata. Di questi si truova pochissimi, o foreesuno, che sanza necessita I'abbino lasciata; né é
maraviglia, perché chi & nutrito in una tirannidenrha occhi da cognoscere quella gloria che si
acquista di mettere la patria in libert4, né comsidquesto caso con quello gusto che fanno gli
uomini privati, perché, assuefatto a quello modwidere, giudica che el sommo bene sia nella
potenzia, e non cognoscendo el frutto di quellaiglomessuna altra ragione gli puo persuadere a
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lasciare la tirannide. Sanza che, el pericolo |0 ptenere, quando bene n'avessi volunta, perché
difficile € che una tirannide si sia potuta accuiste conservare sanza molte inimicizie e sanza
offesa di molti; perd ridursi privato o lasciareppo sé e' figliuoli privati, pare cosa pericolosa,
massime che e' popoli sono ingrati, e le libertdveusono communemente piene di disordini. E se
lo fece Silla € esemplo rarissimo, e lo potette faitl sicuramente, perché el governo restd in mano
degli uomini della sua fazione, in modo che norm golsicuro mentre visse, ma ancora, morto lui,
furono conservati gli atti suoi ed avuto revereratia sua memoria.

E altro el caso di quelli che sono re e principgreati legittimamente, come erano €' re di
Lacedémone, come furono €' primi re romani, o cke lp lunghezza del tempo sono tenuti
legittimi. Di questi tali, se hanno la autoritd @dta, si truova pure qualcuno che governa
giustamente, in modo che merita el nome di essgadprincipe; ma io non so quali che riduchino
el regno a quella perfezione di ordini che meritarealoverrebbe essere, cioe a ordinarlo in modo
che non €' figliuoli o €' pil prossimi abbino ejjme per eredita, ma che si succeda per elezione. E
se in alcuno regno e stata questa instituzionépccbe ve I'abbia conservata pit qualche necessita
che la volunta di chi ha regnato, perché troppodge lo amore che e' padri portano a' figliuadi, n
piccolo é quello che si porta a lasciare illustrenlemoria della sua casa.

Pero questi pensieri che e' tiranni deponghinard@nide, e che e' re ordinino bene e' regni,
privando la sua posterita della successione, singlymo piu facilmente in su' libri e nelle
immaginazione degli uomini, che non se ne esegnsao fatto; anzi, quanto e' ragionamenti de'
privati ne sono spessi, tanto ne sono rari gli @bem pero meritano minore reprensione coloro che
non fanno le cose, simili alle quali si truovaneipssimi e forse nessuno che abbia fatto.

CAPITOLO XI
[Della religione de' romani.]

Certo e che e I'arme e la religione sono fondanmmnicipali delle republiche e de' regni, e
tanto necessari che mancando ciascuno di qugstiosdire manchino le parte vitale e sustanziali;
ma io non so gia se sia vero che se s'avessi atdispa quale principe Roma sia piu obligata, o a
Romulo o a Numa, che Numa meriti la prima laudechme le difficultd di Numa fussino maggiore;
anzi io inclinerei piu presto nel contrario, e mar@ si possi mostrare con una ragione assai potente
perché se el primo re di Roma fussi stato NumareRwmulo, certo la citta era ne' suoi principi
oppressa da' vicini, né lasciava Numa a Romulo lguglo di mettervi le arme che lascio Romulo a
Numa di mettervi la religione. Fu adunche a' ppngit necessario Romulo che Numa. Di poi
come anche dice lo scrittore, quelli tempi ed aader citta vicine furono piene di religione, in
modo che con lo esemplo e similitudine di quelléaitile disporvi el popolo romano. E che questo
sia vero lo mostra che, morto Romulo, el popolooamderocissimo ed assuefatto in su le arme,
elesse volontariamente per re non uno uomo belli@msuso a comandare eserciti, ma desidero
avere uno re venerabile di giustizia, di religi@ndelle arte della pace, e non I'avendo tale in@&om
lo ando a cavare delle citt4 vicine; il che dimasthiaramente che e' romani per sé medesimi
furono inclinati a volersi ordinare di religionebeone legge spettanti alle arte della pace, in modo
che Numa trovo gli uomini gia disposti a volereeviere buoni ordini. E certo o la prudenzia o la
fortuna de' romani, o l'uno e l'altro insieme, fonrairabile che e' primi suoi dua re fussino
eccellentissimi, I'uno nelle arte della guerrdirtain quelle della pace; e che el primo fussillgue
della guerra, perché colle arme dette tanta vitaralova citta che potette aspettare Numa e chi la
ordinassi con la religione.
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CAPITOLO Xl

[Di quanta importanza sia tenere conto della refigi e come la Italia, per esserne mancata mediante
Chiesa romana, € rovinata.]

Non si puo dire tanto male della corte romana atve meriti se ne dica piu, perché € una
infamia, uno esemplo di tutti e' vituperi ed obbratel mondo. Ed anche credo sia vero che la
grandezza della Chiesa, cioé la autorita che gtidta la religione, sia stata causa che ltaliagi@n
caduta in una monarchia; perché da uno canto h# @anto credito che ha potuto farsi capo, e
convocare quando e bisognato principi esterni oantrhi era per opprimere lItalia, da altro essendo
spogliata di arme proprie, non ha avuto tante fatze abbia potuto stabilire dominio temporale,
altro che quello che volontariamente gli € statto @k altri. Ma non so gia se el non venire in una
monarchia sia stata felicita o infelicita di queptavincia, perché se sotto una republica questo
poteva essere glorioso al nome di ltalia e felicitquella cittd che dominassi, era all'altre tutte
calamita, perché oppresse dalla ombra di quella, an@vano faculta di pervenire a grandezza
alcuna, essendo el costume delle republiche nditipare €' frutti della sua liberta ed imperio a
altri che a' suoi cittadini propri.

E se bene la ltalia divisa in molti domini abbiavari tempi patito molte calamita che forse
in uno dominio solo non [ar]ebbe patito, benchélandazione de' barbari furono pit a tempo dello
imperio romano che altrimenti, nondimeno in tuttiegti tempi ha avuto al riscontro tante citta
floride che non arebbe avuto sotto una republi@iclreputo che una monarchia gli sarebbe stata
piu infelice che felice. Questa ragione non militauno regno el quale &€ pid commune a tutti €'
sudditi; e pero veggiamo la Francia e molte altovipcie viversi felici sotto uno re; pure, o sierp
gualche fato di Italia, o per la complessione deglnini temperata in modo che hanno ingegno e
forze, non € mai questa provincia stata facil@arsi sotto uno imperio, eziandio quando non ci era
la Chiesa; anzi, sempre naturalmente ha appetltbdea, né credo ci sia memoria di altro imperio
che l'abbia posseduta tutta, che de' romani, dl uaoggiogarono con grande virti e grande
violenzia; e come si spense la republica e maneirtia degli imperadori, perderono facilmente lo
imperio di Italia. Pero se la Chiesa romana si gosta alle monarchie, io non concorro facilmente
essere stata infelicita di questa provincia, p@i ke conservata in quello modo di vivere chelg pi
secondo la antiquissima consuetudine ed inclin@zsua.

CAPITOLO XIV

[I romani interpretavano gli auspizi secondo laessita, e con la prudenza mostravano di ossergare |
religione, quando forzati non la osservavano; agno temerariamente la dispregiava, punivano.]

Non ho per certo che e' capitani degli esercitssise astutamente la autoritéd degli auspici e
degli auguri, ma credo che massime ne' primi tefugsino gli animi loro occupati da questa
religione; né mi repugna lo esemplo di Papiriogqudle avendo avuto la relazione da' Pullari di chi
era lo officio, non aveva a attendere a quellogihtussi referito da terze persone.

CAPITOLO XVI

[Uno popolo, uso a vivere sotto uno principe, sequalche accidente diventa libero, con difficutiantiene
la liberta.]

lo fo in questo Discorso grandissima differenzia w0 popolo che non abbia mai
cognosciuto liberta, a uno popolo che qualche \glisstato libero, ma per qualche accidente abbia
perduto la liberta; perché in questo caso si passipigliare piu facilmente gli ordini della libext
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vivendo ancora chi I'na veduta e restando molte oniendella antica republica. E ancora piti acceso
nel petto degli uomini el desiderio della liberteeado provato e' mali della tirannide, e tantog®u
non e caduta loro in mano per essere mancatada tie' tiranni, ma perché sospinti dalla acerbita
della servitu, I'abbino recuperata con le armet@osed amano piu la liberta che quello popolo che
non I'ha mai cognosciuta, e sono piu facili a tipi@ gli ordini delle republiche; ed anche la
materia € piu disposta, perché in una citta chegsembbia avuto principato € grande inequalita da
uno cittadino all'altro, che e tutto contrario dilgerta sotto le quale sono gli uomini assai eiqual
Ma sotto el principato alcuni sono grandissimiti gdiccoli, perché el principe o per bisogno o per
conformita di animo ha uno cerchio di uomini chastostano quasi piu al principe che al privato.

E adunche questa inequalita molto disproporzioa#i#aliberta in uno popolo che sempre
abbia avuto principato, la quale non pud essermacitta che non sia stata in molto lunghissima
servitu; perché communemente chi occupa le libpgédisperare manco el popolo, per violentare
manco le cose, ritiene quanto puo la immagine did&ata, e secondo la superficie delle cose, si
ingegna governare la tirannide a uso di repubkcgero non si spegne al tutto la equalita de'
cittadini. Né mi siano allegati in contrario e' rani che si accommodorono bene alla liberta ancora
che mai non l'avessino cognosciuta, perché dasfedre la potesta de' re a' consuli in fuora, non
mutorono niente degli ordini che erano sotto e'eteguali se furono buoni, non nacque tanto da
prudenzia loro, quanto da buona fortuna, da essatiegli ordini del regno tali che servirono anche
alla libertd; e la creazione de' consuli si crede fussi invenzione loro ma imparata de' commentari
di Servio Tullio. Mostrasi questo essere vero, lpérgli altri ordini che furono necessari alla
conservazione della libert4 ed alla quiete deltédcima gli feciono in progresso di tempo stretti
dalla necessita ed ammaestrati dalla esperiengiam&hco a' romani quell'altro aculeo a desiderare
la libert4, cioé l'avere provato le ingiurie deil@nnide, perché non occasione o altro accidelnte g
mosse, che l'avere sentito sotto Tarquinio acerbésservitl. Ed € anche minore maraviglia che
fussino inclinati alla liberta, perché in quellinpi quasi tutti €' popoli vicini erano liberi; eldji
esempli muovono ed inflammano gli uomini assai.

E adunche difficile conservare una liberta acqtasth nuovo, e molto pit difficile a uno
popolo stato in continua servitd, che a quello ghelche volta € stato libero; né ci € el migliore
remedio a poterla conservare, che ordinare unorgova modo temperato, che da uno canto abbia
vivacita a opprimere chi machinassi contro allzfif, da altro sia sicuro per quelli che vogliono
vivere bene, e non inclinato a battere e' ricclpogenti quando non ne diano causa, e facile a
ricevere quelli cittadini che sono stati amici detirannide, quando o e' portamenti loro o le
condizione che hanno, diano speranza che non albbéssere inimici della liberta. Perché accade
molte volte, e n‘abbiamo visto la esperienzia irerfiie, che quando el governo che succede alla
tirannide é ragionevole, bene ordinato e sicurogggiuno, che quelli che hanno potuto co' tiranni
Vi si contentano drento, massime in quelle citti& kshnno naturale lo appetito della liberta; perché
trovandosi buone faculta come ha el pit delle volée e stato favorito, ed avendo forse piu
d'apresso che gli altri cognosciuto e' fastidi aledervitl, volentieri, quando truovano sicurta e
condizione equale agli altri cittadini, si riposaeaagodono el suo. E lo assicurare gli uomini di
guesta sorte, pacifica ed unisce la cittdq; dowei@gli a sospetto ed el travagliargli non la lasoia
riposare, né se si tengono drento né se si cactiiana.

Sia adunche ordinata in modo la republica che gbfmiatezza a punire chi machina contro
allo stato, ed in questo sia rigida ed inesorabipegliando per peccati gravissiraiiam quelli che
paino leggieri; ma non perseguiti alcuno per sere@ospetto, né abbia per sospetti tanto quelli che
hanno avuto condizione sotto el tiranno, quantaughini che sono di natura inquieti, quelli che
sono caduti in poverta, o che sono di qualita abee possono sperare condizione se non sotto el
tiranno. Guardisi sopra tutto che nella cittd nasaa divisione, le quali nascono ogni volta che el
governo non €& bene ordinato, perché nelle divisipnella parte che puo manco, si gettano al
tiranno ancora che fussino stati inimici suoi. Qeefsirono le cagione che feciono rimettere €'
Medici in Firenze nel '12, non dagli antichi amlieio, ma da molti che erano stati inimici; ed el
perseguitare doppo el '26 acerbamente sanza distenzjuelli che erano stati amici loro, hanno
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fatto desiderare da molti la ritornata loro, cheiralenti I'arebbono aborrita non manco che gli.altr
Non desideri la nuova liberta che vi sia figliudli Bruto, cioé chi machini contro allo stato, per
avere causa di acquistare riputazione e terrorelawseverit, perché se bene in simili casi e
necessario mettere mano nel sangue, sarebbe stglm mon avere avuto necessita, e che Bruto
non avessi figliuoli, che averne per averli amagz&té abbi in concetto de' figliuoli di Bruto altri
che quelli che sono inquieti per natura, rapache non hanno qualita d'avere luogo nella libertd,
perché questi sono quelli che sono pericolosi, caaro che, accommodati di faculta e di qualita,
possono sperare di sentire e' frutti della liberséeme cogli altri.

Quanto a uno principe che abbia inimico el pop@oi, che questo anche e técco nel
Discorso, dico che se gli e inimico per le oppr@ssi ed acerbitd della servita, e facile a
provedergli, levando via le ingiurie e governandsstamente ed umanamente; ma se la radice della
inimicizia é el desiderio della libertd, come albhiavisto nel nostro di Firenze, che desiderava
essere libero per participare degli onori, per av@@ano nel governo, allora nessuna dolcezza,
nessuna mansuetudine, nessuno buono trattamerticadeb € atto a eradicare questo desiderio, né
mai el tiranno con tutti €' buoni trattamenti sepu® fidare. E bene vero che quando gli uomini
oltre ad essere privati della libertd sono anchée nrattati, vengono in disperazione, e chi e
disperato non aspetta le occasione, ma le cenpar, kberarsi si mette a ogni pericolo; dove coloro
che non hanno altro tormento che el desiderio dadkxta, non si precipitano ma aspettano le
occasione; le quali quando vengono, non giovarahio essersi portato bene ed avere governato
dolcemente, ed avere fatto come Clearco; del qualkerile credere che amazzassi gli ottimati per
satisfare al popolo, perché se fussino stati asuioi arebbe fatto poco guadagno, ma che avendoli
sospetti e volendoli opprimere dessi colore diofgrér compiacere al popolo. El remedio adunche
che ha el principe, €, o farsi partigiani di quathe siano potenti a opprimere el popolo, oveto co
battere ed annichillare el popolo di sorte che possa muoversi, introducere nuovi abitatori e di
gualita che non abbino a avere causa di desidieréilbeerta.

CAPITOLO XXIlI

[Che non si debbe mettere a pericolo tutta la farta non tutte le forze; e per questo, spessaaiidgue i
passi & dannoso.]

lo non credo che dalla conclusione che fa el DEmoancora che sia verissima, si possa
riprendere el partito che d'accordo feciono gliaalbed e' romani; perché se bene ognuno di loro
aventuro tutta la fortuna e non tutte le forzea siftonsiderare che quello che ciascuno dimingi a s
tolse ancora al compagno, in modo che la perdital ggiadagno furono pari; e quando e' partiti
sono equali si possono male riprendere. Se €' riovednigrazia, con parte delle forze loro avessino
combattuto contro a tutte le forze degli albaniebbhe stato imprudenzia; ma avendone diminuite
altante agli albani, restorono cosi potenti condvatb con parte delle forze loro contro a equale
parte delle forze degli inimici, come se con tudtessino combattuto contro a tutte. Ed hassi a
considerare che se bene la consanguinita che @iargptra I'uno popolo e l'altro, gli condusse a
disputare lo imperio con modo si mansueto, per siafistruggere totalmente e perché I'uno non
aspettava mala compagnia dall'altro; pure e crieddbie la ragione principale fussi el cognoscersi
pari di forze, in modo che fussi difficile fare digio a chi, facendo guerra ordinaria, fussi per
inclinare la vittoria. Che se uno di loro avesgjmosciuto avere vantaggio, pare verisimile che non
fussi stato né si buono né si imprudente che aaessittato quello partito; e presupposta questa
equalita, io non veggo che questa deliberazione,soto tra popoli congiunti, metiam tra popoli
estranei, si possa biasimare, di volere che sa#a ticcisione e destruzione che fanno le guerre,
fare pruova di chi ha a essere el dominio. E se lpame troppo resoluto el mettersi a si presto
sbaraglio, el torsi la faculté di potersi rifaré pdtere contendere la fortuna, ci € el contrajdsn
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tutte le medesime condizione sono nell'altra pantenodo che se ti fa piu facile la perdita, ti fa
anche piu facile la vittoria.

Quanto al non si opporre allo inimico in su' padsile Alpe, credo sia cosa che abbia
bisogno di buona considerazione e di buono ocg@mhé el sito pud essere tale che con ragione si
puo sperare tenere el passo, o almanco perderlgpeom danno tuo e con molto danno degli
inimici; pud anche essere lo inimico condizionatamnodo che el torgli tempo importi assai, e lo
opporsi al passo de' monti faccia questo effette, @imanco lo costringa a dimorarvi molti giorni,
come si legge di Tito Quinzio in Macedonia, e driaapitani. Ed in ciascuno di questi casi credo
sia laudabile chi tenti questa difesa, la qualegge uomini grandi avere fatto in su' monti edun
fiumi, ne' quali & quasi la medesima ragione; erapi nostri Consalvo Fernando per mettersi in
sul passo del Garigliano roppe e' franzesi; edwolScipione riprese Antioco che non avessi fatto
pruova di proibire a' romani el transito dello Bpjento. Bisogna che el capitano sia perito, e
consideri bene el sito e le qualita degli inimidedorze sue; e certo gli & facile a considerarels
luogo e di qualita che possa esservi urtato, ecapace di gente grosse a offesa e difesa, pexché |
medesime difficultd e del non potere molti stareluneghi stretti e del mancamento del vivere, pud
militare a chi tenta passare come a chi tenta peoik quando pure passi per altri luoghi, come
feciono e' franzesi nel 1515, e sanza danno dilidmnde, perché non viene a incontrarsi in loro, né
gli toglie le occasione di fare nel piano le medesidifese che arebbe potuto fare prima, come
feciono e' svizzeri, a' quali non questo disfavaine pud poco apresso a uomini militari, non lo
sbhigottimento che non muove chi non ha collocattatla speranza sua in su’ monti, ma altri
disordini, e disordini tra loro, feciono che norttituma parte, feciono la giornata col re a
Marignano; nella quale s'avessino combattuti tidtse non erano perdenti.

Vegga adunche uno capitano, se ha modo da sperpotede tenere el passo allo inimico,
perché e sicurissimo partito con parte delle tueefotere impedire tutte le forze contrarie. Vegga
se almanco gli importa el fargli perdere tempoperando o I'uno o l'altro come facilmente puo
accadere, e credo che in ogni parte si truovinmpbgsara laudato a opporsi a' passi de' monti.
Consideri ancora se alla campagna confidi pit rfelleze sue che tema in quelle delli inimici, e
secondo queste considerazione si risolva, né tengto dello esemplo de' romani allegato nel
Discorso; perché oltre alle altre ragione che gibaono forse potuto fare risolvere a non tentare
guesta difesa, ci concorse anche la impossibpgaché non erano signori di quelle Alpe donde
passO Annibale, né del piano anche circumiacentelyp®eyo spazio; e sarebbe stato partito
imprudentissimo conducere lo esercito in luogo abessino avuto a combattere con gli uomini del
paese e con gli inimici, e dove mancassi loro darel ed avanzassino tutte le altre difficulta. Anzi
guesto esemplo si puo ritorcere in contrario, perellendo Annibale nel transito delle Alpe
ricevuto tanto danno per le molestie de' paesamni piu n'arebbe verisimilmente ricevuto, se vi
avessi anche trovato la resistenzia de' romani!

Non é la ragione che pochi capitani si siano magwioibire €' passi de' monti, perché non
abbino voluto aventurare parte delle forze conatudt fortuna, il che non é da fuggire quando
concorrono tanti altri vantaggi che sono per supgllle forze che mancano, ma perché e difficile el
farlo.

CAPITOLO XXIV

[Le republiche bene ordinate costituiscono prengieae a' loro cittadini né compensono mai l'uno con
l'altro.]

Si puo dire forse di Orazio che fu assoluto nornagrer la considerazione de' meriti suoi,
guanto perché non paressi errore amazzare ungasthrelsi lamentava di quello che era causa della
salute e liberta della patria, ed insultava alelifatautore di tanto bene; ed intendendola cosi,&o
maraviglia fussi chiamato in giudicio, perché dcessita I'omicidio aveva bisogno di assoluzione,
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fatta non da' privati ma dal publico. Nondimenwdgita pare che sia che lo amazzarla fussi delitto,
perché se lei aveva fallato, non spettava a' privata’ magistrati punirla, e che la memoria de'
meriti causassi la assoluzione di Orazio, concolwemassime che lei pareva glien'avessi dato
gualche causa poi che con pianti e querele erat@nddoandogli si bella vittoria. Ed in tal caso
concorrendo tutte queste circunstanzie di essemicidio fatto non pesatamente, ma con ira
provocata ed assai giusta da uno giovane irritelta rgratulazione di si bella vittoria, di avere
offeso non altri che el padre e loro medesimi, sfieee ' meriti di Orazio si grandi e si freschi,
sarebbe stato piu reprensibile el popolo romanged@ condannato, che non fu d'averlo assoluto.
Non perché sia bene fare regola di potere compemrs$anale col bene, che, come dice el Discorso,
saria pernizioso, ma perché dove concorrono tardenstanzie sia molto conveniente partirsi dalla
regola e fare esemplo non a chi vuole indistintaseampensare e' meriti co' peccati, ma a chi ha a
giudicare, di poterlo compensare, concorrendo teaggone quante concorsono nel caso di Orazio.

CAPITOLO XXV
[Chi vuole riformare uno stato anticato in una&libera, ritenga almeno lI'ombra de' modi antichi.]

La conclusione del Discorso e pil necessaria anohi muta spezie di governo, ma lo
riforma, verbigrazia a chi vuole introdurre nuovdimi in una citta libera, che a chi muta spezie di
governo; perché se di uno regno io introduco upexria come feciono e' romani, essendo gia nella
opinione degli uomini che quello vivere non sia boonon accade conservare si esattamente gli
ordini antichi. E lo esemplo de' littori e del racsficulo non sono di molto momento; perché
nell'uno s'ebbe rispetto alla superstizione chevyaoto avere gli uomini nella religione, nell'altro
non sarebbe stato tollerabile che mutando la potegfia come troppa, si armassino e' consuli con
insegne di maggiore potesta.

CAPITOLO XXVI
[Uno principe nuovo, in una citta o provincia presalui, debbe fare ogni cosa nuova.]

Sono alcune cittd o regni €' quali tengono pocdadelle mutazione del principe, né sono
anche solite a essere governate si legittimamdrgenon possino comportare uno principe che
domini poco politicamente. In quelle che sono desja sorte non sono necessari remedi si forti, a
fondare el principato, e se vi & alcuno particulawa contento della mutazione, uno principe savio
ha molti modi di guadagnarlo, pure che questa idisptia sia fondata in sul rispetto dello interesse
proprio, perché non gli mancano modi a contentdrei@mini collo utile e con l'onore. Ma la
difficulta e dove la inclinazione del popolo & &tiontraria al nuovo governo, come sono le citta
solite a essere libere, quando vengono sotto uranni; come €' regni che sono stati
lunghissimamente sotto una progenie, che amano comente quello nome e quella memoria;
benché questi si potria sperare di guadagnareuowii hirattamenti, e' quali al fine potrebbono fare
dimenticare la memoria de' principi passati. Maiallgche hanno per inclinazione la liberta, non e
sufficiente remedio el trattarli bene, perché niopu® con alcuna dolcezza eradicare del petto loro
guello desiderio di [non] ricognoscere superioliegalernare; e pero in simile caso bisogna usare
de' rimedi forti, avendo pero innanzi agli occheajuella parte che si pud guadagnare co' benefici,
di guadagnarli; perché e' remedi violenti, se da canto ti assicurano, dall'altro, massime a uno
principe che non sia fondato in sulle arme progeaeno in mille modi debolezza. Pero bisogna che
el principe abbia animo a usare questi estraondozando sia necessario, e nondimeno sia si
prudente che non pretermetta qualunque occasiomgi peesenti di stabilire le cose sue con la
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umanita e co' benefici, non pigliando cosi per leegssoluta quello che dice lo scrittore, al quale
sempre piacquono sopra modo e' remedi estraordindoienti.

CAPITOLO XXVl
[Per quale cagione i romani furono meno ingratitemagli loro cittadini che gli ateniesi.]

Se Roma non avessi mai doppo la cacciata de' dugaeeta sua liberta, si potria forse
approvare la ragione considerata nel Discorsopdedkere stati piu pronti gli ateniesi a battere €'
suoi cittadini che non furono e' romani; ma chisidara che e' dieci occuporono la tirannide e la
tennono occupata insino che la necessita gli stidndeporla, dira che da altro fondamento sia nata
guesta differenzia, e massime ricordandosi chéemgbo ancora della recuperazione, nel quale per
essere piu fresca la memoria delle ingiurie sispobcedere pil atrocemente, Roma contro a' dieci
e contro agli aderenti loro procedé umanissimamenten somma circunspezione. Perd bisogna
dire che o sia nato dalla natura de' romani, naliqun fu quella leggerezza che negli ateniesi,
conformi in questo alla proprieta degli altri greavero, come io credo, che la diversita del gowern
ne fussi causa, perché el governo ateniese fu neatenpopulare, e nelle concione del popolo si
trattavano le guerre, le pace e le altre deliberezimportante; ma in Roma, se bene el popolo ebbe
la parte sua, vi fu grande la autorita del senadioalla plebe fu el contrapeso della potenzia della
nobilita, e communemente dalla creazione de' madgjigh fuora, e constituzione della nuova legge,
le cose grave si trattavano nel senato, e se betrouni avevano autoritd portarle al populo,
nondimeno non fu usata se non dove fu o temeraadgr, o urgente cagione.

Donde nacque che in Atene €' cittadini potettondtomuitl facilmente con le arte populare
farsi grandi che in Roma, e nel governo meramenfailare potettono piu facilmente venire in
sospetto, e con pil leggerezza e manco considemzgsere oppressi. Ma in Roma fu pid
moderata la grandezza de' cittadini, avendo bisagremntinuarvi dentro non solo del favore
populare, matiam del consenso del senato; e dove € minore grandezzitadini, € minore causa
di sospettare di loro; e dove el governo € mistm) & né tanta inclinazione, né tanta facilita di
battere e' potenti; e' quali, se bene in Roma poi@\essere accusati al populo da uno tribuno,
poteva anche un altro tribuno opporsi alla accasezie I'arebbe forse fatto vedendola calunniosa.
La qualitd adunche del governo de' romani, pil @n@er sua natura, pid temperato, pil prudente
che quello degli ateniesi, fu causa che e' citiaglddono manco aperta la via alla tirannide; ed in
consequenzia vi fu minore ragione di sospettaterdi ed anche non vi potette essere tanta facilita
di battere e' potenti.

CAPITOLO XXIX
[Quale sia pit ingrato, o uno popolo o uno prindipe

Se bene la ingratitudine si usa qualche volta pariza, qualche volta per sospetto, si usa
anche per altra cagione, come € per ignoranziar enpéignita, che ha per radice la invidia; e
considerando bene tutte queste origine sua, nalo ¢re sia pid alieno uno popolo che uno principe,
anzi tutto el contrario. Parliamo, come dice latsme, di quella ingratitudine che si usa contro a
coloro che si sono maneggiati in faccende publitheuale € in dua modi: o non gli premiando
come meritano, o offendendogli in cambio del remargd; questa e pil perniziosa, quella e piu
frequente, e ne I'una e l'altra chi esaminera atiligmente troverra el popolo non errare manco che
'l principe, anzi a giudicio mio pid. E prima, quaralla avarizia, la quale rarissime volte causa
ingratitudine in altro che in remunerare, credo sbgoco ci pecca el populo, el quale per instinto
sSuo e raro e piccolo remuneratore, che anche ndto roiopecchi el principe, perché ha infinite

17



occasione di remunerare gli uomini sanza toccab®lisa sua, e di cose ancora che non ritengono in
sé ma sono soliti dare agli altri. E sanza duledhene €' principi lascino spesso per avariziaro pe
essere di natura ingrati, che é un'altra cagiomesthuo aggiugnere alle preallegate, di premilre c
ha bene servito, sono anche, a comparazione @etlerrerazione de' popoli, infiniti gli esempli de’
principi che hanno remunerato. Né mi si alleghjjiresta parte e' magistrati, che el popolo spesso
da successivamente a' suoi cittadini quando si pon@ti bene, perché lo fa pil per opinione o
speranza di esserne bene servito, che per gragtadi' benefici ricevuti.

Quanto al sospetto, credo che per lo ordinario ong@iti leggermente e con minori
fondamenti insospettisca uno populo che uno preyggerché usa manco diligenzia ed ha minore
modo di riscontrare una calunnia falsa; e come nomia insospettire, disonora sanza rispetto di
chi ha sospetto, sanza usarci drento arte o cipeazmsne alcuna; dove uno principe che non sia al
tutto imprudente va qualche volta simulando, & satgene di confidarsi di lui in quelle cose clie g
potrebbono fare pericolo, non si guarda dalleggl@mvendo avvertenzia di non lo disperare. E certo
infiniti sono gli esempli e delle republiche e gancipi che per sospetto hanno usato ingratitydine
e se [Roma] erro in questo manco che le altre deagh) ci errd molto pid che non dice el Discorso,
come di sotto si dira; né gli esempli di Camillode Scipione sono escusabili per quella via.
Confesso bene che in questo caso sono piu gagéardorsi de' principi, perché piu facilmente
assai vengono al coltello ed alle esecuzione folte,non fa el popolo.

Quanto agli altri duoi capi della ignoranzia e dethalignita fondata in su la invidia, credo
che sanza comparazione el popolo sia piu ingramhg e per essere distratti gli uomini a varie
faccende, e per altre cagione, manco intende, mdistiogue e manco cognosce, che non fa uno
principe; e quanto alla invidia, cade piu facilmeentgli uomini popolari, a' quali ogni grandezza
punto eminente o di nobilitd o di ricchezze o diwio di riputazione € ordinariamente molesta; né
cosa alcuna dispiace loro che vedere altri citiachie abbino pit qualita di loro, e questi sempre
desiderano abbassare. Non interviene cosi in unoipe, che non gli accade avere invidia a chi é
inferiore di lui; e pero dove la grandezza dedtii @on sia tale che gli generi sospetto, non atas
molesta né la battera per questa malignita.

Restano gli esempli allegati nel Discorso; perchéllq che fece Muziano contro Antonio
Primo non e esemplo di ingratitudine di uno priecyerso el suddito, ma di dua che vivono sotto
uno principe, de' quali ciascuno cerca tirare @rerio la riputazione delle cose fatte; ed el non
v'avere provisto Vespasiano non nacque da sospéiko avessi di Antonio Primo, ma dal
dispiacergli la natura insolente di Antonio, e ragltiu dal rispetto grande che aveva a Muziano.
Non serve ancora al discorso nostro lo esemploodis@lvo Ferrante, al quale el re Don Ferrando
non si potette chiamare ingrato, avendolo remuadratmodo che di povero cavaliere aveva stati
per trentamila scudi; e se gli tolse el governorégho, ne fu causa che per molte ragione ebbe
giusto sospetto di lui per le differenzie che nsli@cessione del regno potevano nascere tra lui e g
eredi del re Filippo; ed inoltre & certo che Comsaovernava el regno con tanta autorita, che al re
non ne restava altro che el nome regio. In modongre si chiama ingrato quello principe che
provede che chi I'ha beneficato non lo possa ofiemce di godersi lui quello che ha acquistato per
mezzo suo, faccendolo con quello modo che fece Blon Ferrando; perché Consalvo visse di poi
sempre in Spagna ricco ed onoratissimo tra gli giléndi.

Quanto agli esempli della ingratitudine di Roma,isequella se ne truova manco che
nell'altre republiche, ne € causa che ebbe el govpiu ordinato che molte altre, benché anche
guella non manca degli esempli suoi; come in Canlidl esilio del quale si puo male scusare, come
in Fabio Massimo che per avere preso el vero modbfehdere Roma da Annibale, fu con tanta
ignominia fatto pari al maestro de' cavalieri, comeCicerone oppressore della coniurazione di
Catilina, come in Metello, Publio Rutilio ed in nioaltri uomini clari ed innocenti che furono in
vari tempi condannati o mandati in esilio. E mi enaglio che el Discorso scusi el caso di Scipione,
volendo attribuire al sospetto quello che nacqueamente da invidia e da ignoranzia; perché nel
tempo suo Roma si reggeva in modo che non aveventslere di alcuno cittadino, né la grandezza
di Scipione fu spaventosa, non essendo fondatal isete né séguito di uomini, ma in quella
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autoritd che gli dava nella citta la virtd ed e'rithnesuoi. La quale non fu mai tale né che fussi
padrone delle deliberazioni publiche, né che a nmdnsi creassino e' magistrati; in modo che mai
non dispiacquono agli uomini savi €' progressi seose Catone gli fu opposito, nhacque o da
inimicizia particulare, o da quella inclinazioneechui ebbe sempre contro alla nobilita, non da
utilita publica; la santita di chi, non scusa qadsgratitudine, perché e' costumi di Catone furono
santi, per essere pieno di quella antica sevalit@usterita, ma non manco gia di nota di ambizioso,
di persecutore della nobilita, di lingua immoderatai acerbita di natura, e lo mostro in questa
cosa, che morto ancora Scipione e cosi cessatocotpre di potere allegare el sospetto, fu piu
acerbo contro a Asiatico suo fratello.

Né voglio pretermettere che quello che dica el @nisc € molto alieno dalla verita, che in
una republica non ancora corrotta sia utile akeertia che el popolo qualche volta offenda chi
doverrebbe premiare, e sospetti di chi doverrebbefidare; perché ogni ingratitudine, ogni
ingiustizia € sempre perniziosa, e la republicabdaetssere temperata in modo che sempre e' buoni
siano onorati e gli innocenti non spaventati. Cesfebene questo essere minore errore, lo astenersi
gualche volta per sospetto di confidare de' bucimé non é el rimettersi in mano de' cattivi; ma
guesta ragione non fa che el minore male sia lpredo non s'ha necessita di eleggere o I'uno o
l'altro.

CAPITOLO XXX

[Quali modi debbe usare uno principe o una repalber fuggire questo vizio della ingratitudine; waly
quel capitano o quel cittadino per non essere ggprda quella.]

lo laudo che uno principe vadia nelle espedizioaesgnalmente, perché procedono con
altra riputazione; ed altrimenti & servito da tettisuoi che quando le amministra per capitani; e
credo che el ricordo del Discorso sia forse nec@saauno tiranno o a chi non abbia bene fermo lo
stato suo, ma di poco frutto a uno re grande eralatuE ne vediamo tuttodi lo esemplo de' principi
nostri, €' quali se bene communemente fanno legper capitani, non gli accade pero, o rarissime
volte, uno di questi sinistri.

CAPITOLO XXXII
[Una republica o uno principe non debbe differiteeaeficare gli uomini nelle sue necessitadi.]

Altro € con nuovi benefici nel tempo della necéssércare di farsi pit amico uno che per lo
ordinario ti sia amico, altro e cercare di guadagjnano che totalmente ti sia inimico. Nel primo é
molto pia facilita, come intervenne a' romani, etendo € difficillimo; e nondimeno nel primo
ancora € sanza comparazione piu utile averlo fiattanzi al bisogno. Ma nell'uno caso e l'altro non
biasimo chi e stato imprudente a non vi provedem®a se condotto alla necessita tenta questo
rimedio, el quale se bene ha poca speranza dirgipran ha con seco pericolo di nuocere.

CAPITOLO XXXIX
[In diversi popoli si veggano spesso i medesimidestti.]

lo non credo che la querela de' fiorentini confronagistrato de' dieci fussi al tutto sanza
ragione; perché secondo gli ordini antichi dell#acfatti in diversa spezie di governo, quello
magistrato aveva piu autorita che non comportawaliberta bene ordinata, essendo in potesta loro
fare sanza participazione di altri, pace, gueriegte, leghe, soldare capitani chi e quanti e come
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volevono, spendere tutti €' danari sanza alcunastaento o freno, ed avendo generalmente nelle
cose appartenenti alla guerra tanta autorita, qualnpopolo fiorentino. Dalla quale autorita troppo
assoluta nacquono in buona parte le opinione popudlianon volere servire pil quello magistrato;
ma avendo mostrato la esperienzia che se beneopgatrautorita era perniziosa, era anche
dannosissimo alla citta mancare ne' tempi diffailuno magistrato di uomini prudenti che vigilassi
ed indirizzassi le cose, cognoscendo con le bastansello di che non erano stati capaci con la
ragione, creorono di nuovo el magistrato de' dsegira la guerra, limitandogli la autoritd in quelle
cose che erano giudicate pericolose, alle quainordno bisognassi la participazione degli ottanta.
E fu questa deliberazione tale che mai pit poaredio in tempo di pace, si fece difficulta di cear
guello magistrato, chiamandoli non dieci di baldene prima per la autoritéa assoluta che avevano,
ma dieci di liberta e pace.

Non é simile lo esemplo di Terentillo, perché l&ogité de' consuli, quando non erano nelle
espedizione, non era in parte alcuna assoluta,oth@pssta alla provocazione al populo, impedita
dalla intercessione de' tribuni, ed in tutte leecgeavi piu tosto esecutrice de' pareri del senh&
padrona, e perd vi era manco cagione di moderaria, era moto tutto sedizioso ed a fine di
introducere uno governo interamente populare @ioso. Donde nacque che ancora che in quelli
tempi la plebe potessi assai e fussi molto vollatéere e' magistrati patrizi, si difese piu faahte
la autorita consulare come autorita non troppanmoderata e conveniente.

CAPITOLO XL

[La creazione del decemvirato in Roma, e quelloinhessa & da notare: dove si considera, intraenadtite
cose, come si puo o salvare, per simile acciderngpressare una republica.]

lo mi persuado che el principale errore che fac&ppio ed e' compagni fussi el persuadersi
di potere fondare in quelli tempi una tirannidelaelittd di Roma, la quale era allora ordinata di
ottime legge, piena di santissimi costumi ed aidsma del desiderio della libert4, e la quale, per
essere el popolo militare, era troppo difficileialentare; e pero duro quella tirannide mentre che
con qualche colore, cioe dell'avere a finire legkegpotettono allegare che el magistrato loro
durassi; ma come questo inganno fu scoperto, elgédccidente benché piccolo distrusse la loro
tirannide, la quale non credo fussi stata piu sabe bene si fussino volti a battere col favarkead
plebe la nobilitad, perché quello populo era troppuicissimo del nome della liberta. E si vede lo
esemplo di Manlio Capitolino, el quale ancora ctaxpdessi contro al senato e con arte meramente
populare, pure fu oppresso dal popolo medesimoitcsuihe fu fatto capace che lui cercava
occupare la liberta.

E quanto alla dottrina generale, quale sia meglichivuole occupare la tirannide, o
procedere col favore del popolo o farsi amica lgilitd, gli esempli si truovano diversi; perché e
Silla occupo la tirannide a Roma e la stabili amspalle della nobilita, ed a Firenze el duca diate
fu fatto tiranno col favore de' nobili, e' qualirga sua imprudenzia e levita non si seppe mangéener
il che fu causa di farnelo cadere presto. Coslumallparte e nell'altra si truovano molti esensali,
anche ciascuna parte ha le sue ragione; perch@aalipopolo dal suo, ha pit numero di seguaci, e
piu facilmente comporta el popolo una grandezzancimecomportano e' nobili; e nondimeno chi ha
seco la nobilith ha uno fondamento piu nervoso,gffitace e pil gagliardo, e che non varia di
animo si facilmente e spesso per cagione leggiemeecfa el popolo. Sono partiti che non si
possono pigliare con una regola ferma, ma la ceimhe s'ha a cavare dagli umori di quella cittd,
dallo essere delle cose che si varia secondo izione de' tempi, ed altre occorrenzie che girano.

CAPITOLO XLVII

[Gli uomini, come che s'ingannino ne' generali,paaticulari non s'ingannono.]
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Quello che dice el Discorso, che piu facilmenteugimini si ingannano ne' generali che ne'
particulari, si puo dire in uno altro modo, cheefperienzia sganna molte volte gli uomini di quello
che s’hanno immaginato innanzi mettino mano nelggy perché non € maraviglia che chi non
sapeva e' particulari delle cose, muti sentenzeanda poi gli ha saputi e veduti in viso; ed a quest
tende lo esemplo de' fiorentini, e' quali non awendlle piazze quella notizia, né vedendo quegli
avisi che poi vedevano in palazzo, erano facilmentepinione diversa dalla verit4. Si pud anche
nello esemplo de' romani considerare, che al pomaleeva cosa indegna e vituperosa che
generalmente tutti fussino incapaci degli onokhe parendogli avere acquistato assai a conseguire
di potere essere abili al magistrato di potestéwlame, restassino in parte sfogati e si aster@ssin
da eleggere €' non idonei, come quelli che nonsavesombattuto per la ambizione particulare di
ascendere a quello grado, ma solo per levarsiajugthmia che la plebe tutta fussi proibita dalle
legge di participare degli onori; e perd bene diogo: contenta eo quod sui ratio habita esset.
L'altra conclusione del Discorso, che manco simmgal popolo nella distribuzione degli onori e
de' magistrati che nell'altre cose, credo sia vera, ragione € in pronto, perché & materia che pid
facilmente si cognosce; ed in questo caso el gimudiel popolo € fondato non in sulla notizia che
abbia per sé stesso del valore di uno cittadinoimsa quella opinione universale che nasce dalla
lunghezza del tempo e dalla esperienzia che n'hawato questo e quello particulare. Non accetto
gia che in questo el popolo non si inganni, o altoguit rare volte che non fanno e' pochi, perché
el popolo si governa in questo giudicio non connlaizia particulare, ma con le opinione
universale, né esamina o distingue sottiimentenado che si inganna spesso, massime in quelle
elezione delle quali pochi sono capaci; crederaorofalsi, muovesi per fondamenti leggieri, ed in
effetto quanto alla ignoranzia & molto piu perisolahe el giudicio di pochi.

CAPITOLO XLIX

[Se quelle cittadi che hanno avuto il principioelib, come Roma, hanno difficultad a trovare legge leh
mantenghino: quelle che lo hanno immediate serdamno quasi una impossibilita.]

E questo Discorso e molti altri mostrano quello ahecontro alla opinione dello scrittore,
ho detto in altro luogo, che posposta la disciphmétare, el governo romano era in molte parte
defettivo; perché, che pil assurda cosa che faspoiesta di uno uomo solo fermare le azione
publiche, o non lasciare che una deliberazionexdiila abbia effetto, come feciono quelli consuli?
A' quali se bene vi fu el freno del tribuno, nondmio al tribuno, quando voleva fare simile
disordine, non vi era rimedio alcuno. Fu anchererohe in potesta de' dua censori fussi privare del
senato per si buona opera Mamerco Emilio cittadinoratissimo e tanto benemerito della
republica; anzi era in potesta di uno solo. Né @rete lui vi avessi altro rimedio, che o una legge
del popolo che fussi restituito al senato, la quale si legge che fussi fatta, o che e' sequenti
censori quando legevano el senato, lo restituisslnche anche non sono certo potessino fare
benché lo credo.

CAPITOLO LV
[La moltitudine e pil savia e piu costante che priacipe.]

Difficile impresa e molto aliena dalla opinione tdegomini piglia, sanza dubio, chi
attribuisce al popolo la constanzia e la prudereighi in queste due qualita lo antepone a' princip
e' quali quando sono regolati dalle legge, nesstiecha scritto delle cose politiche dubitd mai che
el governo di uno non fussi migliore che quellouda moltitudine eziandio regolata dalle legge,
alla quale € preposto non solo el governo di umcigre, ma ancora quello degli ottimati. Perché
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dove € minore numero € la virtd piu unita e pideadiprodurre gli effetti suoi; vi & piu ordine leel
cose, piu pensiero ed esamine ne' negocii, pillugasoe; ma dove € moltitudine quivi é
confusione, ed in tanta dissonanzia di cervellyedsono vari giudici, vari pensieri, vari fini, non
puo essere né discorso ragionevole, né resolutamuata, né azione ferma. Muovonsi gli uomini
leggermente per ogni vano sospetto, per ogni vanmre; non discernono, non distinguono, e con
la medesima leggerezza tornano alle deliberazibreagwevano prima dannate, a odiare quello che
amavano, a amare quello che odiavano; perd norasagione € assomigliata la moltitudine alle
onde del mare, le quale secondo €' venti che tivanoo ora in qua ora in la sanza alcuna regola,
sanza alcuna fermezza. In somma €' non si puoeeparuno popolo per sé€ medesimo non sia una
arca di ignoranzia e di confusione; pero e' goveraiamente populari sono stati in ogni luogo poco
durabili, ed oltre a infiniti tumulti e disordindi che mentre hanno durato sono stati pieni, hanno
partorito o tirannide o ultima ruina della lorotéait

Gli esempli sono tanti e si noti che non accaddéicagli, e tali che meritamente hanno
partorito quella opinione antichissima e commungutti gli scrittori, che nella moltitudine non sia
né prudenzia né constanzia. Alla quale non repugnelm bene considera, né le ragione né gli
esempli allegati per lo autore del Discorso; pelichguanto lui allega che in uno popolo regolato
dalla legge non € manco virtu o prudenzia che m pnincipe regolato dalle legge, ed adduce per
esemplo el popolo romano, io dico principalmente cié la ragione né lo esemplo suo fa a
proposito del caso, perché altro & consideraremmititudine che per sé stessa deliberi, altro uno
governo populare ordinato in modo che le deliberazigrave ed importante abbino a essere fatte
da' pit prudenti. Nel primo caso sara spesso ‘arighoranzia e confusione, e sia la moltitudine
regolata dalle legge quanto vuole; nel secondo saste cose si deliberano prudentemente e
stabilmente, non procede perché nella moltitudioe siano quelli difetti, ma perché non sono in
quelli pit prudenti. Tale fu el popolo romano, elale le cose pil importanti si deliberavano dal
senato, da' consuli e da' principali magistratieequale se la moltitudine avessi avuto a delilggra
ancora che fussi regolata da buone legge, piemasiumi santi ed amantissimi della sua liberta,
sarebbe nelle sue deliberazione apparita moltee,votin danno gravissimo della sua republica,
guella imprudenzia e varieta che nelle altre matiite riprendono gli scrittori.

Di poi quando bene noi chiamassimo le deliberazideé romani deliberazione della
moltitudine, piglisi al rincontro uno principe ck@& tra gli altri principi in quello grado di virithe
fu el popolo romano tra gli altri popoli: credo gandubio procederd in tutte le sue cose con
maggiore prudenzia e con maggiore constanzia cheraxedeva el popolo romano; perché per le
ragione dette di sopra, dove e' termini siano gapiu ordine, piu distinzione, piu resoluzione) pi
fermezza in uno che in molti. E pel contrario seiglia uno popolo sciolto dalle legge ed uno
principe libero e sciolto, quali sono quasi tuitiquegli di Francia ancora, che lo autore chiama
legati, in potesta de' quali € nel regno suo fadeche vogliono, dico che in uno principe si potra
trovare forse piu altri vizi che in uno populo, i@ prontezza a esequirli che non ha uno popolo, e’
quali quando lo autore discorre si parte da' terrdella sua quistione, ma communemente si
troverra pil prudenzia e piu constanzia, che enuag titolo dell'autore, che non si troverra imau
moltitudine, nella quale, quando sia sciolta, noweslra mai se non imprudenzia ed inconstanzia,
appetito di cose nuove, sospetto immoderato, iavidinita contro a tutti quelli che hanno faculta
o qualita. E se bene de' principi se ne truova uhgmtissimi, e la imprudenzia loro quando e in
guella ultima spezie, € forse pil perniziosa chellgudella moltitudine, dico che pigliando
verbigrazia dugento anni di uno regno, si trovetea re prudenti ed imprudenti; ma pigliando
dugento anni di una moltitudine si troverrd unatcaazione di imprudenzia e di varieta.

Né sono a proposito gli esempli per e' quali sitnaoshe in uno principe sono molti piu
difetti che in uno populo, perché lo assunto nahisputare degli altri vizi, ma solo se ne' popoli &
pil imprudenzia ed inconstanzia che ne' principisi@® impertinente el dire che pid augumento fa
una citta sotto uno governo populare che sottopuimzipe, perché nasce da altre cagione; ma se tu
mi dessi cinquanta anni di uno governo popularenbwed altanti di uno principe parimente buono,
non dubito che maggiore augumento farebbe sotto primzipe. Ma non essere poi sempre €'
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successori simili, fa che lo augumento del govgrapulare va pil continuando che quello di uno
principato; e pud molto bene stare insieme, chengigiore fortuna di una citta a cadere in governo
populare che sotto e' principi, la quale considereze fuora della disputa nostra, e nondimeno che
ordinariamente sia pil imprudenzia e piu inconstaimzuno populo che in uno principe.

CAPITOLO LX
[Come il consolato e qualunque altro magistratBama si dava sanza rispetto di eta.]

Non si ricorda el Discorso, che Scipione Africanmone non potette essere fatto consule se
per legge particulare non gli fu prima levato elietio della eta; non che Cicerone nel . . . . edic
che a chi e di eta di trentatré anni manca el tedipdieci anni a essere consule; e se in Valerio
Corvino fu altrimenti, bisogna dire, e cosi € camnitd, che altri furono gli ordini nel principio ki
republica, altri nacquono in progresso di tempom€ancora fu del tempo de' magistrati, perché
ne' principi non vi era proibizione che non si getecontinuare el consulato, ed almanco chi era
consule ora, poteva fra poco tempo essere di nat@tto consule; ma di poi fu fatta una legge che
tra I'uno consulato e l'altro dovessi essere almamervallo di dieci anni. Le quali due legge,&io
del divieto della eta e del tempo, se sono utike r@publiche o no, si trattera in altro luogo,gber
in questo non e nostra considerazione non essedttite nel Discorso.
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LIBRO SECONDO

NEL PROEMIO DEL SECONDO LIBRO

La conclusione e verissima, che spesso e' temjhaisono laudati piu che el debito, e le
ragione sono bene considerate dallo scrittore;cplldi se ne potrebbe aggiugnere qualcun'altra ma
le pretermetto. Non concordo gia seco in quellodibe, che sempre nel mondo fu tanto del buono
in una eta quanto in una altra, benché si variinooghi; perché si vede essere verissimo cheyo pe
influsso de' cieli o per altra occulta disposizipoerrono talvolta certe eta nelle quali non solo i
una provincia, ma universalmente in tutto el moedait virti o piu vizio che non e stato in una
altra eta, o almanco fiorisce pit una arte o ursgiplina che non é fiorita in qualunque parte del
mondo in altro tempo. E per cominciare a quelle capiche di che fa menzione lo scrittore, chi
non sa in quanta eccellenzia fussino a tempo @ei g poi de' romani la pittura e la scultura, e
guanto di poi restassino oscure in tutto el mordopme doppo essere state sepolte molti secoli
siano da centocinquanta o dugento anni in quandterin luce? Chi non sa quanto a' tempi antichi
fiori non solo apresso a' romani, ma in molte prom la disciplina militare, della quale e' tempi
nostri e quelli de' nostri padri ed avoli non harvealuto in qualunque parte del mondo se non
piccoli ed oscuri vestigi? EI medesimo si puo diedle lettere, della religione, che sanza dubio in
alcune eta sono state sepolte per tutto, in atin® state in molti luoghi eccellente ed in sommo
prezzo. Ha visto qualche etad el mondo pieno dirguem'altra ha sentito e goduto la pace; dalle
guali variazione delle arte, della religione, dewmenti delle cose umane, non e maraviglia siano
anche variati e' costumi degli uomini, e' qualisgezepigliano el moto suo dalla instituzione, dalle
occasione, dalla necessita. E adunche vera coopkisihe non sempre e' tempi antichi sono da
essere preferiti @' presenti, ma non € gia vereghre che una eta sia qualche volta piu corrotta o
piu virtuosa che l'altre.

CAPITOLO X
[I danari non sono il nervo della guerra, secorfu® & la comune opinione.]

Chi fu autore di quella sentenzia che e' danancsiel nervo della guerra, e chi I'ha poi
seguitata, non intese che e' danari soli bastassiace la guerra, né che e' fussino pil neceskari
e' soldati, perché sarebbe stata opinione nonfatsla, ma ancora molto ridicula; ma intese che chi
faceva guerra aveva bisogno grandissimo di daeare sanza quelli era impossibile a sostenerla,
perché non solo sono necessari per pagare e'isotdaper provedere le arme, le vettovaglie, le
spie, le munizione e tanti instrumenti che si adape nella guerra; e' quali ne ricercano tanto
profluvio, che a chi non I'ha provato € impossitdalemmaginarlo. E se bene qualche volta uno
esercito carestioso di danari con la virtu sualefamre delle vittorie gli provede, nondimeno a'
tempi nostri massime sono esempli rarissimi; eagim caso ed in ogni tempo non corrono e' danari
drieto agli eserciti se non dappoi che hanno vi@tonfesso che chi ha soldati propri fa la guerra
con manco danari che non fa chi ha soldati mereemmandimeno ed anche danari bisognano a chi
fa guerra co' soldati propri, ed ognuno non haaofatopri; ed € molto piu facile co' danari trozar
soldati che co' soldati trovare danari. Chi adunioterpreterra quella sentenzia secondo el senso di
chi la disse e secondo che communemente € intesagenne maravigliera, né la dannera in modo
alcuno.
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CAPITOLO Xl
[S'egli € meglio, temendo di essere assaltatoriiafe aspettare la guerra.]

Se nel presente Discorso si trovano esempli astlima e l'altra opinione, ci sono anche
ragione assai che fanno el caso si dubio, che ofaeile resoluzione, ed a volerlo bene deliberar
ha bisogno di molte considerazione che sono statemqmesse dallo autore. Perché non basta sola
quella distinzione: o io ho e' sudditi armati s@ho disarmati; ma & necessario pensare piu oltre:
e' popoli miei sono fedeli o e' sono inclinati dileellione; o le terre sono forte o le sono debole
i0 posso, ancora che io abbia la guerra in casamiheonsumi le entrate, in quanto al danaio
sostenerla lungamente, o io non potrei reggerlaa 8hcora a considerare le condizione dello
inimico, cioe che milizia ha, che paesi, che ertrahe modo a sostenere la guerra in casa, che
modo a farla fuora di casa; perché el governo & tiet azione della guerra s'hanno sempre a
regolare secondo le qualiti e progressi dello dmi ancora differenzia, quando io aspetto guerra
da altri, el dire: io la porto a casa sua; el diveesco del mio paese e rincontro lo inimico fudel
paese suo (e questo & lo esemplo del re Ferrafdbiferenzia el dire: io comincio la guerra in sul
suo innanzi che lui I'abbia cominciata a me; a:doého gia la guerra in casa, ma per constrignere
lo inimico a partirsene io la comincio anche in sub; come fe' Scipione quando Annibale era in
Italia, come fece Agatocle assediato da' cartagioeme e' fiorentini tante volte nelle guerre datt
loro da' Visconti. E quanto a questo ultimo casgiiadicherd sempre che chi ha la guerra in casa,
se ha opportunita nel tempo medesimo di cominciartpuello dello inimico, lo debba fare; perché
essendo cosa inaspettata, disordina tutti e' diseglo inimico, ed ogni piccolo successo che vi
abbia, lo constrigne a ritirarsi con tutte o comtgalelle forze sue a difendere casa sua; ed
interviene come de' remedi che usano questi faicurare le infermitd, tra' quali sempre la
diversione é giudicata remedio potente e molto GHio.

Resta la resoluzione degli altri casi, ne' qualicpdendo per distinzione, dico che quando lo
inimico da chi tu temi la guerra ha piu esercifatepotenzia di te, che tu non puoi pensare dilifarg
la guerra in casa, perché bisognano molte forzeoleernopportunita a portare la guerra a casa di
altri, le quali non sono cosi necessarie a chafguerra in casa sua, perché si serve del favore de
paese, de' sudditi e delle difficulta degli inimicd' quali rimedi pud andarsi temporeggiando;red i
guesto grado era el re Ferrando, el quale non aotettere in campagna esercito pare a quello delli
inimici. Ma quando tu ti senti e di gente e di damadell'altre opportunita della guerra pari allo
inimico, ed ordinato di quelle forze che sono neade a fare guerra in casa sua, io sarei incliaato
consigliare di non aspettare la guerra a casa isoperché, vincendo, el premio € maggiore,
potendoti portare quella vittoria facilmente lo asgio del regno di altri; dove la vittoria in casa
non ti porta altro che la liberazione del tuo stgerdendo, el danno e minore, perché non perdi
altro che quello esercito, ed hai pit tempo aftiifdove, perdendo in casa, se lo inimico accdkera
vittoria, come potette fare Annibale a Canne, ca@ngempi moderni Paolo Orsino a Ladislao, el
duca Giovanni al re Ferrando, una giornata e btestafarti perdere lo stato.

Portando la guerra a casa lo inimico, hai gia distio el disegno suo di fare la guerra in
casa tua, hai impedito le preparazione necessaesto effetto, in modo chetjam vincendoti, ha
bisogno di tempo e di nuovi ordini a venire a geggiarti in casa, il che ti da spazio a riordinarti
rifarti. E tanto piu facilmente aderirei a questadusione, quanto io vedessi lo inimico non avere
paese forte, o non avere sudditi fedeli, o cond&io lo stato in modo che facilmente si potessi
disordinargli le entrate, o essergli difficile, aeessi una rotta, a rifarsi in breve spazio di temp
Veggo che sempre e' romani quando potettono prewenie guerre a casa altri, contro a Filippo re
di Macedonia, contro a Antioco, contro a' cartagine quando non lo feciono furono malcontenti
di non l'avere fatto. Né mi muove quello che digestrittore, che se e' romani avessino avuto in
tanto spazio di tempo quelle tre rotte in Frandia gli ebbono in Italia da Annibale, sarebbono
sanza dubio stati spacciati; perché si pone uno ioggossibile, che chi ha una rotta in casa di, altr
massime in luogo lontano, possi cosi subitamenfgpalda prima rotta avervi rimandato I'uno
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doppo l'altro dua nuovi eserciti. E chi risolve bei partito di fuggire la guerra in casa col pdata

a casa di altri, vi va con tale fondamento che pogi sperare di rompere lo inimico, come temere
di essere rotto; altrimenti la aspetta in casa,edmiono e' romani da Annibale; e' quali essendo
gia molti anni, come dice Livio, inesperti alla gize ed avendo la guerra con capitano e con soldati
espertissimi, se furono rotti in casa, sarebbomsefonolto pit facilmente stati nel principio della
guerra rotti da lui in Spagna o in Africa.

CAPITOLO Xl
[Che si viene di bassa a gran fortuna pit condade che con la forza.]

Se lo scrittore chiama fraude ogni astuzia o digkzione che si usatiam sanza dolo, puo
essere vera la conclusione sua che la forza sotadico mai, che € vocabulo troppo resoluto, ma
rarissime volte conduca gli uomini da bassa a grdoduna. Ma se chiama fraude quella che e
proprio fraude, cioé el mancamento di fede o gihacedere doloso, credo si truovino molti che
hanno sanza fraude acquistato regni ed imperi gsind. Di questi fu Alessandro Magno, di
qguesti Cesare, che di cittadino privato con altte ahe di fraude si condusse a tanta grandezza,
scoprendo sempre la ambizione sua o lo appetit@a®inare. Non ho ora fresca la memoria di
Zenofonte, ma credo che instruisca Ciro di prudendi industria, di simulazione o dissimulazione
giuste, non di fraude. Né chiamo fraude se e' rorfesiono tali patti a' latini che potettono
pazientemente tollerare lo imperio loro, il che fi@perché non si accorgessino insino dal principio
che sotto ombra di confederazione equale era aemia el trovarsi impotenti, né essere trattati in
modo che non avessino causa di desperarsi, glidgpettare insino a tanto, non dico che ebbono
scoperto el fine de' romani, el quale sarebbonb Iséae grossi se non avessino cognosciuto da
principio, ma che cresciuti di numero di uomini enb esperti di disciplina militare, ebbono
speranza potere contendere del pari col popolo momiau adunche prudenzia quella de' romani,
non fraude, a trattare bene €' latini; e credasigssimo che sanza simili industrie e prudenti mod
di governarsi, non solo rarissime volte si salgeébdssa fortuna a alta, ma ancora difficilmente si
conservi la grandezza. Ma quanto alla fraude, ps®ere disputabile se sia sempre buono
instrumento di pervenire alla grandezza, perchésgpeon lo inganno si fanno di molti belli tratti,
spesso anche I'avere nome di fraudulento togliassone di conseguire gli intenti suoi.

CAPITOLO XIV
[Ingannansi molte volte gli uomini, credendo comifailitd vincere la superbia.]

La conclusione del Discorso € in parte contrarguello che lui disse in altro luogo, che e
pil prudenzia temporeggiarsi ne' casi pericolosi gtare; e pero bisogna distinguere che quando
le forze tue non sono pari a quelle dello iniminteglio sia accordarestiam lasciando qualche
cosa, che tirarsi subito addosso la ruina, pertiengo puo portare degli accidenti che bastino a
provedere al tuo futuro pericolo. Ma quando tufbeie pari o quasi pari allo inimico, ancora che lo
entrare in guerra sia con pericolo e con diffiuitdporta tanto el cominciare a térti la riputazon
a fare vile te, insolente lo inimico, che mal vdien si debbe cedere. La quale ragione largamente
discorre Tucidide nella persona di Pericle, quacalasiglio agli ateniesi pit presto el pigliare la
guerra co' lacedemoni, benché difficile e pericalashe accettare le condizione proposte da loro,
ancora che per se stesse le paressino di poco nmmen
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CAPITOLO XV
[Gli stati deboli sempre fiano ambigui nel risolsiele sempre le diliberazioni lente sono nocive.]

Da due cagione procedono le ambiguita delle delbhene: I'una da debolezza di quelli che
hanno a risolvere, non dico debolezza di forze @alenzia, ma debolezza di prudenzia e di
ingegno; e questa cagione puo cadere cosi in uncige come in una republica; e credo che
guando el Discorso disse gli stati deboli, inteskadi di prudenzia, benché la debolezza delle forze
puo in parte accrescere la irresoluzione, perciménamemente e' partiti che hanno a pigliare gli
stati deboli, sono communemente piu pieni di diffi&@ e di pericoli. L'altra cagione che & propria
delle republiche, € quando sono pit uomini che bammesolvere, e tra questi sono le opinione
varie; il che puo procedere o da malignit4, pewrtbi@ino diversi fini, o pure sanza malignité, perché
e' giudici degli uomini non si conformino, come ade spessetiam tra prudenti. Ed e vero che
gueste sospensione communemente sono perniziosképrentre stai Sospeso non puoi provedere
né all'uno caso né all'altro; e se qualche voltensdile, come sarebbe accaduto a' lavini, e' cpeali
fussino tardati ancora tre o quattro di pil a viedi, non arebbono patito pena di quello poco
viaggio; nondimeno questa e una utilith che risyth presto per caso che altrimenti. La
suspensione € adunque da aborrire, la resoluzammamente da laudare; ma s'ha da avvertire che
lo stare neutrale pud anche procedere per resokiziton per suspensione: nel secondo caso la
neutralita & reprensibile, nel primo puo esseretie e perniziosa secondo la qualita de' casihdi
trattare non e ora materia nostra. El medesimo diétalifferire qualche altra azione o esecuzione;
che se la tardita procede da irresoluzione é sedgreabile, ma se si fa deliberatamente puo essere
laudabile.

CAPITOLO XIX

[Che gli acquisti nelle republiche non bene ordina che secondo la romana virtd non procedano, aon
ruina, non ad esaltazione di esse.]

Chi dubita che la citta di Firenze, che la republdi Vinegia sarebbono piu deboli e di
minore potenzia se avessino rinchiuso el territtwro tra piccoli confini che non sono? Avendo
domato le citta vicine, ed allargato la loro iurisdne, non é facile a ogni vicino assaltarle; pen
ogni debole accidente si travagliano; tengono,aseuwiene moto grande, lo inimico fuora del tuorlo
del suo stato; non si accosta facilmente la guatealoro mura; lo avere molti sudditi fa in molti
modi le entrate publiche maggiore, fa la citt4 dwente in privato piu ricca. Co' quali mezzi, se
bene non sono armate di soldati propri, conducahéodestieri, da' quali essere difeso € meglio che
non essere difeso da alcuno. Confesso che unaliepube ha arme proprie € pil potente e fa pil
capitale degli acquisti, ma non confessero giaurtaerepublica disarmata diventi piu debole quanto
pil acquista, né che Vinegia, che ora non temeedee degli imperadori, se fussi sanza dominio in
terra ed in mare, fussi piu sicura che non e dsgmte. Il che se fussi vero, non so perché el
Discorso si ristringa solo alle republiche, pergia# le medesime cagione uno principe che non
avessi arme proprie, caverebbe degli acquisti adglliazione del dominio debolezza e non
potenzia, il che essere falsissimo mostrano largéenele ragione e la esperienzia.

CAPITOLO XXIV

[Le fortezze generalmente sono molto pit dannoseauth.]

Non si debbe laudare tanto la antiquita, che l'utnasimi tutti gli ordini moderni che non
erano in uso apresso a' romani; perché la esp&ridraz scoperte molte cose che non furono
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considerate dagli antichi, e per essere inoltferelamenti diversi, convengono 0 sono necessarie a
una, delle cose che non convenivano o non eranesgage all'altre. Pero se e' romani nelle citta
suddite non usorono di edificare fortezze, nonrégoesto che erri chi oggidi ve le edifica, perché
accaggiono molti casi per e' quali € molto utileravie fortezze, ed a uno principe overo tiranrio co
cittadini medesimi, ed a uno signore co' suddibised a uno potentato co' forestieri.

Le ragione mi paiano si manifeste, che io mi malaviche questa opinione abbia
contradittori, perché principalmente se, quali sghamperi, tali fussino sempre e' sudditi, cidéec
guando sono bene trattati amassino el principeiswmnfesso che quanto a loro sarebbono, a ogni
principe che governassi bene, inutile le fortezzerché basterebbe a difenderlo da' cittadini e
sudditi suoi lo amore de' populi. Ma consideratarga molte volte e' popoli eziandio bene trattati,
sSono spesso poco ragionevoli, quanto desiderosiosie nuove, quanto possi valere in loro la
memoria dello antico principe se ora sono sottoiom@erio nuovo, quanto lo appetito della liberta
se sono usati a averla, e quanto spesso per questoaltri rispetti uno principe o tiranno e st
governare e' cittadini o sudditi suoi con qualafgiuria, dico che ed a quelli che possono avere e’
popoli amici, ed a quelli che non possono speramuseguire questa benevolenzia, &€ necessario
fare qualche fondamento in sulla forza, in sul ter& popoli suoi in qualche terrore; altrimenti
sarebbe troppo spesso in preda della leggerezita,ndalignita, del giusto odio de' sudditi suoi. E
guella ragione che si adduce nel Discorso cherteZzpe danno animo a' principi a essere insolenti e
fare mali portamenti, € molto frivola, perché se/essi a considerare questo, arebbe uno principe a
stare sanza guardia, sanza arme, sanza esercidiygre tanto pia a cercare di vivere in modo che
fussi grato a' popoli, quanto piu si trovassi etpadla loro discrezione. Di poi le cose che in sé
sono utile non si debbono fuggire, se bene la ®iare tu trai di loro ti possa dare animo a essere
cattivo; verbigrazia, hass'egli a biasimare la mied, perché gli uomini sotto la fidanza di quaila
possono guardare manco da' disordini e dalle cagitve fanno infermare? Non e questa buona
ragione, né da fare rifiutare el bene, quando é¢mlae ne pud seguire € in potesta tua se séguiti o
no.

E per venire a' particulari secondo l'ordine dedddiso, dico che a uno tiranno di una cittd,
ed a ogni principe, sono utilissime le fortezzegirella citta, perché né el popolo né gli inimici
particulari, vedendo el principe sicuro nella fa#da sua, non possono per ogni leggiere occasione
fare movimento; perché é difficile farlo in modoecéi amazzi el principe con tutta la sua progenie;
non facile avere le forze ed e' soccorsi prepanathodo che si possa rinchiudere o pigliare la
fortezza si presto che el principe non abbia teeppigliare la terra con gente nuove introdotte pe
la fortezza. EI medesimo dico di una cittd sudd@agquale per el freno della fortezza non puo
pensare alla ribellione se non vede esercito fi@resinimico del principe in quella provincia. Né
sono buoni gli esempli di Milano e gli altri che &llega, che benché avessino le fortezze perderono
gli stati, perché non per ribellione de' popoli,saia per occasione di guerra potente; e si pdira
che se non l'avessino avute, I'arebbono perduse foolto prima eziandio ne' tempi della pace. E se
per virti della fortezza non si recupera sempréelaa persa, si € anche visto qualche volta
recuperarne, come intervenne a monsignore di FdBescia, che ancora che si trovassi con
esercito potente, se non fussi stato introdottdgésrtezza, non era bastante a recuperare Brescia
E quando per via della fortezza non si recupetarta, € el timore della fortezza bastante a tenere
impegnati li inimici sanza farci altra offesa ingifiabbino acquistata; el quale intervallo di tempo
puo essere causa di gran beneficio a chi si trassaltato.

E quanto allo esemplo che si allega de' romanipgsis lo esemplo del duca Guido, di
Ottaviano e degli altri, la autorita de' quali rmasta a confondere la autorita di tanti altri cherio
edificato le fortezze, dico che se e' romani nooraso fortezze, due potettono essere le cause:
l'una, che come altrove ha detto lo autore, natcfpi dello imperio loro non usorono ridurre let&it
in espressa servitl, ma tenerle sotto ombra ditébe di confederazione equale, el quale instituto
non comportava lo edificarvi fortezze; l'altra, ctievandosi sempre con gli eserciti ordinati e
potentissimi, ed in molti luoghi con le colonieudicorono avere minore bisogno delle fortezze,
massime che erano consueti distruggere piu presttth, le quali reputavano inimicissime; e
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nondimanco se l'avessino giudicate inutile, arebbdrstrutto quella di Taranto e l'altre che
trovorono edificate, perché cosi sarebbe inutile fontezza edificata da altri, come quella cheifuss
edificata da te. Confesso adunche che in molti edsn molti tempi le fortezze non giovano; che
alla sicurta dello stato tuo sono degli altri reméatse qualche volta piu utili e pit gagliardiecte
fortezze; ma che le fortezze spesso sono utiliiaechiene, per assicurarsi dalle congiure, per
fuggire le rebellione e per recuperare le terradyier. Perd non sanza cagione e' tempi nostri le
adoperano, furono in uso apresso agli antichi, 'adreani a Taranto e negli altri luoghi che le
trovorono fatte non le smurorono.
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LIBRO TERZO

CAPITOLO XVII
[Che non si offenda uno, e poi quel medesimo sidn@amministrazione e governo d'importanza.]

Molto pill s'ha a astenere uno principe in non snioettere in chi ha ingiuriato che una
republica, perché lo ingiuriato dal principe ricogoe la ingiuria tutta da lui, ma uno ingiuriato da
una republica ricognosce piul la ingiuria da qualeaeiculare che I'ha perseguitato, o si & trowato
magistrato, che dal nome della citta, e pero o#exd la citta non gli pare vendicarsi. Di poi chi
cerca la rovina della patria fa male a' parentli aqici, a tutte le cose sue medesime ed a sé
proprio, e con infamia di sé medesimo; che norriigae a chi fa contro a uno principe. E ancora
piu facile spegnere uno principe che una repubicper questo uno che sia ingiuriato pud essere
pil pronto a entrare in questo pensiero. Pero o savei facile a fuggire uno cittadino ingiuriato
dalla sua republica, e massime quando la ingiwragia stata molto atroce, nel quale caso si potria
avergli rispetto; ma quella di Claudio Nerone adliegnel Discorso € cosa ridicula a credere, che per
essere stato calunniato nel tempo era in Spagram@te con qualche ragione, avessi avuto tanto
sdegno che potessi desiderare di essere rottqagdée che lo scrittore dice che lui uso, non ffiaro
parole sue ma del Salinatore, el quale doppo etudato era stato condannato dal popolo, ed
avendo ricevuta una tale ignominia, non € marawvigi ne risentissi piu. El quale se bene parlassi
cosi 0 per sdegno o per certe nature o fantasidh@heo gli uomini, &€ da credere che in fatto la
intendessi altrimenti; e lo mostrano le azione guena, innanzi alla elezione del consulato, che lo
recuso ostinatamente insino non fu quasi sforzatpmhcipali cittadini, il che arebbe desiderago s
avessi avuto cupidita di vendicarsi; di poi cheteleonsule fece el possibile per vincere, ed ando
molto renitente a fare la giornata con Asdrubalepea che avessi detto prima volerla sollecitare.

CAPITOLO XIX
[Se a reggere una moltitudine é pil necessarisdpso che la pena.]

La severita nuda di ogni umanita, o vogliamo diexevolezza, € inutile in chi regge altri, la
umanita overo piacevolezza non accompagnata da&lguakverita € el medesimo; l'una condita
eqgualmente con l'altra sarebbe preziosissima,ebli@r quella armonia temperata che e suavissima
ed ammirabile. Ma perché questo condimento o rate 0 non mai si truova in uomo alcuno,
essendo cosi lo ordine della natura, che tutt®se oostre abbino qualche imperfezione, anzi pare
che ciascuno o abbia pilu del severo che del pideeo@iu del piacevole che del severo, non sanza
cagione si dubita quale sia piu a proposito, gpelniicipando dell'uno e dell'altro ha piu del seyer
overo chi ha pit dello umano; intendendo pero dbrcoche hanno tanto dell'uno e dell'altro, che
dove abbonda el timore non manchi I'amore, e dbeada I'amore non manchi el timore. Circa a
che, la prima distinzione che mi occorre € consigeta natura di chi tu reggi; perché alcuni sono
di ingegno si nobile e generoso che piu volenti@nno con la piacevolezza che col timore, altri pel
contrario pieni di una certa durezza, che non sispoo piegare con la dolcezza, ma bisogna
domargli e rompergli con la asperita. Non e dubl@ con questi tali bisogna accommodarsi
secondo le loro condizione; ed a questo propositevd Federico Barbarossa, principe molto
eccellente, e che nato in Germania aveva lunganvemteersato in Italia, che le due prime nazione
del mondo e secondo l'altre piene di molte vir@nere' germani e gli italiani; ma che bisognava
diversa arte di reggergli, perché e' tedeschi easraganti, insolenti e di qualita che la dolcezha
tu usavi con loro la attribuivano pil presto a tiem@he a umanita; pel contrario gli italiani piu
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trattabili, pil gentili e di natura che la aspepté presto gli sdegnava che spaventava; pero stique
essere necessario perdonare talvolta e' delitjproeedere con benignita; quelli altri punirli
severamente, perché altrimenti diventerebbonorgdlénti.

L'altra distinzione che mi occorre, € che sia d& fdifferenzia da uno che regga come
principe e con autoritd propria, da chi regge com@stro ed in nome di altri, perché io credo che
uno principe abbia a avere rispetto assai di cerlzabenevolenzia de' popoli, potendo occorrere
molti casi che a conservare lo stato gli sia bisogmore estraordinario de' popoli. Ma in chi
comanda in nome di altri distinguerei: o in unore$e, ed allora fussi piu necessario abondare
nello amore che nel timore, perché avendoli a coaua fazioni pericolose per la vita loro, vi si
conducono assai con lo amore; ma in chi goverma @iprovincie in nome di altri, non gli toccando
altro che la cura temporale, e non essendo lugabse supremo per el quale e' popoli s'abbino a
muovere a piu di quello che ordinariamente sonaitiesredo conduca meglio le cose sue con
gualche piu terrore che e' principi ordinari, pérclapendo e' popoli che le grazie dependono da
altri, e che di qui a qualche tempo lui non hasdare in uficio, non puo la benevolenzia che Idro g
portassino fare fondamento notabile a quelli effggt e' quali si desidera tanto lo amore verso el
principe. Dico pero che parlando noi de' governorbue legittimi, si pud male presupporre che
dove é timore non sia anche amore, perché la s&wdeila giustizia, che & quella che reca el
timore, non puo essere che non sia amata da che Wigme vivere; e@ converso lo amore che
nasce da umanita, da facilita di natura e da iazlome a fare grazie, accompagnato dalla giustizia,
come in uno governo buono s’ha a presupporre, norigre che non sia temuto.

CAPITOLO XXIV
[La prolungazione degl'imperi fece serva Roma.]

Non é dubio che la prorogazione degli imperi fuasione grande a chi volle occupare la
republica; perché era instrumento da farsi amisokllati e séguito co' re e nelle nazione e praginc
forestiere, ed a' capitani accresceva ricchezzaaJacguale potevano corrompere gli uomini, come
fece a Cesare el lungo imperio in Gallia. Ma eldammento principale de' mali fu la corruzione
della citta, la quale, datasi alla avarizia, akdizie, era in modo degenerata dagli antichi cogtum
che ne nacquono le divisione sanguinose della cittife quali sempre ne' popoli liberi si vienesall
tirannide. Di quivi nacque la facilith di corrompeg’ cittadini, €' soldati, di qui potette spenane
Catilina sanza imperio e sanza eserciti occuparegablica, di qui coniurazione di piu potenti di
dividersi fra loro gli imperi e gli eserciti, e coqueste forze tenere bassi gli altri, di qui le
prorogazione estraordinarie degli imperi come feligudi Cesare, al quale non la utilita della
republica, non la necessit4 della guerra, non laiaazione della sua virtl, ma la coniurazione con
Pompeo e Crasso di occupare la republica, fecerimplecennale. Non era stato prorogato lo
imperio a Silla, quando la prima volta venne allenncon Mario, ma ne fu causa la divisione tra la
nobilita e la plebe; ed avendo la plebe per capddylu forzata la nobilita cercarsi uno capo. Pero
conchiuggo che quando Roma non fu corrotta, clpedeogazione degli imperi e la continuazione
del consulato, la quale ne' tempi difficili usaramolte volte, furono cosa utile e santa; ma caarott
la cittq, sursono le battaglie civili ed e' semll@dirannide,etiam sanza la prorogazione degli
imperi. E pero si puo conchiudere, che se non riosstate anche le prorogazione, non sarebbe
mancato né a Cesare né agli altri che occupororeplablica, né pensiero né faculta di travagliarla
per altra via.
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